FRASI INDIANE
Oh Grande Spirito,
concedimi la serenità di accettare le cose che non posso cambiare,
il coraggio di cambiare le cose che posso cambiare,
e la Saggezza di capirne la differenza. (Preghiera Cherokee)
" ...nella vita di un indiano c'era un dovere, del cui adempimento non si scordava mai: era il dovere di onorare ogni giorno l'eterno ed invisibile con la preghiera. sempre, quando egli incontra, durante la caccia quotidiana, un'immagine di bellezza che impone profondo rispetto: un arcobaleno davanti ad una nube nera carica di pioggia sopra le montagne, una cascata bianco-schiumante nel cuore di un verde precipizio; un'ampia prateria, irradiata dal rosso intenso del tramonto, il cacciatore pellerossa rimane fermo un istante, in atteggiamento di adorazione.
Tutto quello che fa, ha per lui un significato religioso. Egli sente lo spirito del creatore in tutta la natura, e crede fermamente che la forza interiore che riceve provenga da lui. Egli rispetta l'immortale nell'animale, suo fratello, e questo profondo rispetto si prolunga spesso a tal punto che egli adorna con colori simbolici o con piume la testa di un animale abbattuto. Poi tiene in alto la pipa colma, quale segno dell'aver liberato in modo onorevole lo spirito del fratello, il cui corpo era stato costretto ad uccidere, per continuare a vivere egli stesso..." (Ohiyesa: nativo d'America Dakota-Santee)

Se voi uomini bianchi non foste mai arrivati, questo paese sarebbe ancora com'era un tempo. Tutto avrebbe conservato la purezza originaria. Voi l'avete definito 'selvaggio', ma in realtà non lo era. Era libero. Gli animali non sono selvaggi; sono solamente liberi. Anche noi lo eravamo prima del vostro arrivo. Voi ci avete trattati come selvaggi, ci avete chiamati barbari, incivili. Ma noi, eravamo solo liberi! (Capo Leon Shenandoah, Onondaga)
Io nacqui nella prateria dove il vento soffiava liberamente e dove non c'era nulla a bloccare la luce del sole. Io nacqui dove non c'erano recinti e dove ogni cosa respirava liberamente. Io voglio morire là, e non dentro questi muri. (Dieci Orsi, Comanche Yamparika)
"Nel cuore di ogni uomo è radicato un appetito spirituale per una fede assoluta, duratura e positiva in un'esistenza futura. Essa lo rende tranquillo. Una fede di questo tipo è la base indispensabile della personalità. Ma un buon numero di giovani non hanno quest'ancora di salvezza per la propria anima." (Thomas Wildcat Alford, Shawnee)
« L'illusione degli uomini, di trovare spiegazioni nelle religioni artefatte e gioia nelle cose materiali, somiglia a quella dei bambini che credono di poppare il latte mentre si succhiano il pollice » { anonimo }

"Tutta la nostra civiltà è stata costruita sull'osservazione della Natura. Essa è stata nostra maestra fin dall'inizio. E' così che abbiamo fondato la nostra religione. E' così che abbiamo strutturato il nostro modo di vita. Nello stesso modo, è sullo studio della natura che abbiamo organizzato il nostro 'governo'. Noi abbiamo vissuto sotto lo stesso regime immutato: il governo tradizionale realizzato dai nostri antenati. E' stata la nostra legge e noi abbiamo vissuto seguendo i suoi principi fino a quando.... Fu nel 1492 che le leggi dei nostri antenati cominciarono a cambiare. Un governo vecchio di centinaia di anni strutturava la nostra vita. Questa legge ben si confaceva a noi. Noi ne comprendevamo le regole. Storici, antropologi hanno scavato la terra del nostro paese per scoprire la storia dell’emisfero occidentale. Ma non hanno trovato prigioni. Non hanno trovato penitenziari. Non hanno trovato manicomi. Prima del 1492 noi vivevamo questa vita, una vita che per noi era molto preziosa. La religione era capita facilmente da tutti gli abitanti del nostro emisfero. Giunse il tempo in cui ci venne detto che la nostra religione non era giusta. Fummo allora costretti ad accettare la religione importata dai bianchi. Furono in molti quelli che si convertirono al cristianesimo e che così abbandonarono la religione degli antenati. Ancora oggi noi osserviamo la Natura e vediamo come essa alleva i suoi piccoli. Sappiamo trovare le anatre, sappiamo trovare le oche che tuttora vivono secondo leggi millenarie. Gli animali, infatti, continuano a seguire la legge che è stata data loro nella notte dei tempi. Le regole originarie della vita sono state date ad ogni creatura. Il Creato nel suo insieme continua a seguire le Regole della Vita. Gli alberi, i frutti non vengono mai meno a queste regole. Non commettono mai errori. Danno i loro frutti quando è stagione. Gli animali non sbagliano. Vivono sempre come quando vennero creati. Nel Creato, quali sono le regole di vita per l’uomo? Noi vediamo il Creato… la Vita, il cerchio, una dimensione che non ha né principio né fine. (Philip Deere, Muskogee-Creek)
Nessuno ha il diritto di vendere, anche ad un'altra tribù e men che meno agli stranieri...
Vendere un Paese! Perché non vendere l'aria, le nuvole, e il grande oceano con tutte le sue terre!
Non è forse vero che il Grande Spirito li ha creati per i suoi figli? (Tecumseh, Shawnee)
Il corpo muore. Il corpo è semplicemente ciò che l'anima materialmente possiede.
E' il suo involucro. L'anima prosegue la sua vita. (Susie Billie, 102 anni, Seminole)
Non si inizi nessun discorso senza mostrare per prima cosa umiltà. "Io sono ignorante, un pover'uomo", è così che cominciano tutti i discorsi. "Io non so nulla più di voi che siete seduti intorno a me, ma io vorei offrirvi il mio umile parere". (Allen C. Quetone, Kiowa)
L'indiano è diverso dall'uomo bianco. Il duellante può avere un certo coraggio fisico, ma gli manca il coraggio morale dell'indiano che, quando veniva sfidato, rispondeva: "Io ho due obiezioni a questo duello; la prima è che io temo di ferirvi, la seconda è che voi potreste ferirmi. Io non riesco a vedere il vantaggio che mi procurerebbe il fatto di mettervi una pallottola in corpo, non potrei farmene niente di voi quando sarete morto come invece potrei fare di un coniglio o di un tacchino. Ai miei occhi, sarebbe più saggio evitare di mettermi in una situazione che potrebbe nuocermi; temo che voi potreste colpirmi. In questo caso, penso che sarebbe più saggio se io mi mantenessi ad una certa distanza. Se voi volete provare le vostre pistole, perché non scegliere un albero, un qualsiasi oggetto della mia taglia; e se voi lo centrerete, fatemelo sapere, sarò lieto di riconoscere che, se fossi stato lì, voi mi avreste sicuramente colpito". (Capo Kahkewaquonaby, Peter Jones, Ojibway)
"Oh Grande Spirito, la cui voce sento nei venti ed il cui respiro dà vita a tutto il mondo, ascoltami!
Vengo davanti a Te, uno dei tuoi tanti figli.
Sono piccolo e debole, ho bisogno della tua forza e della tua saggezza.
Lasciami camminare tra le cose belle, e fa che i miei occhi ammirino il tramonto rosso e oro.
Fa che le mie mani rispettino tutto ciò che hai creato, e le mie orecchie siano acute nell'udire la tua voce.
Fammi saggio, così che io conosca le cose che hai insegnato al mio popolo, le lezioni che hai nascosto in ogni foglia, in ogni roccia.
Cerco forza, non per essere superiore ai miei fratelli, ma per essere abile a combattere il mio più grande nemico: me stesso!
Fa' che io sia sempre pronto a venire a te, con mani pulite e occhi dritti, così che quando la mia vita svanirà come luce al tramonto, il mio spirito possa venire a te senza vergogna". (Preghiera del capo indiano Yellow Hark)

Dio creò questo paese e ci collocò gli indiani. Creò questo fiume, i pesci in questo fiume e i cervi su queste montagne. Gli indiani si moltiplicarono e divennero un popolo. Questo è nostro di diritto come lo era un tempo remoto a cui risale la memoria dei miei bisnonni. Questo cibo ci permetteva di vivere. Mia madre raccoglieva bacche; mio padre pescava e cacciava. Fino a quando vivrò, non cambierò opinione. Il mio sangue, la mia forza, viene dai pesci, dalle radici e dalle bacche, sono l'essenza della mia vita. Io non venni portato qui da un paese straniero, non arrivai qui. E' il creatore che mi ci mise. (Meninock, Yokima)
Un uomo siede sulla terra nel suo tipi e medita sulla vita e sul suo significato, accettando la parentela con tutte le creature e riconoscendo la profonda unità con l'universo delle cose. Quell'uomo infonde in se stesso la vera essenza della civiltà.

Gli anziani Dakota erano saggi. Sapevano che il cuore di ogni essere umano che si allontana dalla natura si inasprisce. Sapevano che la mancanza di profondo rispetto per gli esseri viventi e per tutto ciò che cresce, conduce in fretta alla mancanza di rispetto per gli uomini. Per questa ragione il contatto con la natura, che rende i giovani capaci di sentimenti profondi, era un elemento importante della loro formazione (Luther Standing Bear, Orso in Piedi, Lakota)
La sofferenza di qualcuno é la sofferenza di tutti, la gioia di uno é la gioia di tutti.               dal Codice Etico del Nativi Americani
Il cane che lecca una mano non vede il coltello nascosto nell'altra. (Cavallo Pazzo) 

Per voi uomini bianchi il Paradiso è in cielo; per noi, il Paradiso è la Terra.
Quando ci avete rubato la Terra, ci avete rubato il Paradiso. (Piccola Foglia, 1990)

... Fino a quando il bisonte vivrà, questa terra apparterrà ai Sioux...                                     (Secondo trattato di Fort Laramie, 1868)

Dove sono oggi i Pequot? Dove sono i Narragansett, i Mohicani, i Pokanoket e molte altre tribù del nostro popolo, un tempo potenti?
Essi sono scomparsi a causa della cupidigia e dell'oppressione dell'Uomo Bianco, come neve al sole d'estate. (Tecumseh degli Shawnees)

Io una volta pensai di essere l'unico uomo che continuava ad essere amico dell'uomo bianco, ma da quando sono venuti e hanno vuotato le nostre tende, rubato i cavalli e ogni altra cosa, è difficile per me credere ancora agli uomini bianchi.                                                          (Motavato (Pentola Nera) dei Cheyenne meridionali)

Io sono soltanto un uomo. Sono la voce del mio popolo.
Quali che siano i loro sentimenti, io dico questo. Non voglio più la guerra.
Voglio essere un uomo. Voi mi negate il diritto di un uomo bianco. La mia pelle è rossa; il mio cuore è come il cuore di un uomo bianco; ma io sono un Modoc. Non ho paura di morire. Non cadrò sulle rocce.
Quando muoio i miei nemici saranno sotto di me. I vostri soldati mi hanno attaccato mentre dormivo sul fiume Lost. Essi ci hanno spinto su queste rocce come un cervo ferito...     (Kintpuash (Capitan Jack) dei Modoc)

Ho sentito che intendete metterci in una riserva vicino alle montagne. Io non voglio andarci. A me piace scorrazzare nelle praterie. Lì mi sento libero e felice, ma quando ci stabiliamo in un posto diventiamo pallidi e moriamo. (Satanta, capo dei Kiowa)

Ma vi sono cose che avete detto che a me non piacciono. Non sono dolci come lo zucchero, ma amare come le zucche. Avete detto che volete metterci in una riserva, costruirci case e darci tende per gli stregoni. Io non voglio queste cose...
...Conosco ogni corso d'acqua ed ogni bosco fra il Rio Grande e l'Arkansas. Ho cacciato e vissuto in quel territorio. Ho vissuto come i miei padri prima di me, e come loro, ho vissuto felicemente. (Dieci Orsi, Comanche Yamparika)

Nessuna persona bianca sarà autorizzata a insediarsi o a occupare una parte qualsiasi del territorio, o passare attraverso lo
stesso, senza il consenso degli indiani. (Trattato del 1868)

Non si vende la terra sulla quale la gente cammina. (Tashunka Witko (Cavallo Pazzo))

La terra fu creata con l'aiuto del sole, e tale dovrebbe restare... La terra fu fatta senza linee di demarcazione, e non spetta all'uomo dividerla... Io non ho mai detto che la terra è mia per farne ciò che mi pare. L'unico che ha il diritto di disporne è chi l'ha creata. Io chiedo il diritto di vivere sulla mia terra e di accordare a voi il privilegio di vivere sulla vostra. (Heinmont Tooyalaket (Capo Giuseppe) dei Nez Percés)

Siamo stati al Sud e abbiamo sofferto assai laggiù. Molti sono morti di malattie di cui non conosciamo neanche il nome. I nostri cuori cercavano e desideravano questo paese dove siamo nati. Siamo rimasti in pochi, e volevamo solo un po' di terra dove poter vivere.
Abbiamo abbandonato le tende dove si trovavano e siamo fuggiti di notte. I soldati a cavallo ci hanno inseguiti. Sono andato incontro ai soldati e ho detto loro che non volevamo combattere; volevamo solo andare nel Nord, e se essi ci avessero lasciati in pace non avremmo ucciso nessuno. L'unica risposta che abbiamo ricevuto è stata una scarica di fucileria. Dopo di che abbiamo dovuto combattere lungo il cammino, ma non abbiamo ucciso nessuno che non ci avesse sparato per primo. Mio fratello, Tahmelapashme (Coltello Spuntato), ha preso metà della banda e si è arreso vicino a Fort Robinson... Hanno consegnato le armi: i bianchi li hanno uccisi tutti. (Ohcumgache (Piccolo Lupo) dei Cheyenne settentrionali)

Non sapevo in quel momento che era la fine di tante cose.
Quando guardo indietro, adesso, da questo alto monte della mia vecchiaia, ancora vedo le donne e i bambini massacrati, ammucchiati e sparsi lungo quel burrone a zig-zag, chiaramente come li vidi coi miei occhi da giovane. E posso vedere che con loro morì un'altra cosa, lassù, sulla neve insanguinata, e rimase sepolta sotto la tormenta.
Lassù morì il sogno di un popolo. Era un bel sogno... il cerchio della nazione è rotto e i suoi frammenti sono sparsi. Il cerchio non ha più centro, e l'albero sacro è morto. (Alce Nero)

La sola cosa neccessaria per la tranquillità del mondo, è che ogni bambino possa crescere felice"  Capo Indiano Dan George. 

Un uomo Sacro ama il silenzio, ci si avvolge come in una coperta: un silenzio che parla, con una voce forte come il tuono, che gli insegna tante cose. Uno sciamano desidera essere in un luogo dove si senta solo il ronzio degli insetti. Se ne sta seduto, con il viso rivolto a ovest, e chiede aiuto. Parla con le piante, ed esse rispondono. Ascolta con attenzione le voci degli animali. Diventa uno di loro. Da ogni creatura affluisce qualcosa dentro di lui. Anche lui emana qualcosa: come e che cosa io non lo so, ma è così. Io l'ho vissuto. Uno sciamano deve appartenere alla terra: deve leggere la natura come un uomo bianco sa leggere un libro. Cervo Zoppo


Ci sono quattro strade che possono portarti dove vuoi andare. 
La prima ti conduce dove ti manda il tuo primo pensiero. 
Non è la strada giusta. Rifletti un poco. 
Affronti allora la seconda. 
Rifletti nuovamente ma non scegli ancora. 
Finalmente, alla quarta riflessione tu sarai sulla strada giusta. 
Così non rischierai più nulla. 
Qualche volta, lascia passare una giornata prima di risolvere il tuo problema. (Diablo)

Gli anziani meritano il massimo rispetto, perché ci hanno tramandato le tradizioni, la cultura e la Lingua. Essi ancora oggi, con la loro saggezza, ci aiutano a rendere migliore la nostra vita. (Sinta Glesha)

"Quando siete giunti in questo continente avete trovato un popolo di pelle rossa. Era in armonia con tutti gli esseri viventi. Ma voi non avete visto la sua bellezza sul cammino della vostra civiltà', guardate ora la disperazione che gli ha dato l'avervi conosciuto. E in quella disperazione ammirate quella che ogni giorno date a voi stessi." Nuvola Azzurra, Sioux Lakota. 

Attendetevi che i fiumi scorrano all' incontraio 
allo stesso modo che ogni uomo nato libero 
sia contento d' essere rinchiuso entro limiti precisi 
senza la libertà di andare dove vuole. 

Il corpo muore. Il corpo è semplicemente ciò che l'anima materialmente possiede.
E' il suo involucro. L'anima prosegue la sua vita. (Susie Billie, 102 anni, Seminole)

Lungo il cammino delle vostra vita fate in modo di non privare gli altri della felicità. Evitate di dare dispiaceri ai vostri simili ma, al contrario, vedete di procurare loro gioia ogni volta che potete! ( Sioux ) 

Quando al mattino ti svegli, ringrazia il tuo Dio per la luce dell'aurora, per la vita che ti ha dato e per la forza che ritrovi nel tuo corpo. Ringrazia il tuo Dio anche per il cibo che ti dà e per la gioia della vita. Se non trovi un motivo per elevare una preghiera di ringraziamento, allora vuol dire che sei in errore. Tecumseh (Shawnee) 

Non perseguitare mai un tuo simile, a causa
della sua religione. Rispetta invece ciò in cui gli
altri credono, se vuoi che loro, in cambio, rispettino te. (Tecumseh)


Dare la dignità all'uomo è all'origine di tutte le cose (Proverbio nativo)

Ogni alba è un simbolo sacro. Sì, perché sacra è ogni giornata,
quando nostro Padre Wakan-Tanka ci manda la luce. (Alce Nero) 

La rana non s’ingozza mai di tutta l’acqua dello stagno in cui vive. (Proverbio Sioux Teton) 

Pace non è solo il contrario di guerra, non è solo lo spazio temporale tra due guerre....
Pace è di più. E' la legge della vita. E' quando noi agiamo in modo giusto e quando
tra ogni singolo essere regna la giustizia.  (Detto irochese)


Nessuno ha diritto di vendere, anche ad un'altra tribù e men che meno...
agli stranieri! Vendere un Paese! Perchè non vendere l'aria, le nuvole, e il grande oceano con tutte le sue terre! Non è forse vero che il Grande Spirito li ha creati per i suoi figli?  (Tecumseh, Shawnee)

Tutti gli uomini sono stati creati dallo stesso Grande Spirito. Essi sono tutti fratelli.
Capo Giuseppe

Grande Spirito, preservami dal giudicare un uomo non prima di aver percorso
un miglio nei suoi mocassini. Guerriero Apache anonimo

Pace non é solo il contrario di guerra, non é solo lo spazio temporale tra due guerre...
Pace é di più. E' la Legge della vita. E' quando noi agiamo in modo giusto e quando
tra ogni singolo essere regna la giustizia. Detto degli Irochesi

Non perseguitare e non deridere mai un tuo simile per la sua Religione.
Rispetta invece ciò in cui lui crede, se vuoi che lui, in cambio, rispetti te. Tecumseh 

L'unica cosa necessaria per la tranquillità del mondo, é che ogni bimbo possa
crescere felice. Dan George 

Sono venuto al mondo con la pelle color bronzo. Molti miei amici sono nati con la
pelle gialla, nera o bianca. Ci sono fiori dai colori diversi ed ognuno di essi é bello.
Io spero che i miei figli vivano in un mondo in cui tutti gli uomini, di ogni colore,
vadano d'accordo e lavorino insieme, senza che la maggioranza cerchi di uniformare
gli altri al proprio volere. Tatanga Mani 

Chi vuol essere un uomo giusto deve rispettare tutte le forme di vita su questa terra,
il cielo, la luna, il sole, le stelle e quello che la natura ci dà. Se a casa sua arriva qualcuno
ed é povero, gli deve dare alloggio, da mangiare e da vestire. Così si dovrebbe
comportare un uomo giusto. Kim Katsitsiosta 

La donna é sacra. Noi rispettiamo le madri, le sorelle, le mogli, le figlie, le nipoti.
Sono le donne che ci danno la vita, che ci nutrono e che ci insegnano a camminare
e a parlare. Gli uomini sono i loro occhi, le loro orecchie, la loro bocca. Birgil Kills Straight 

Per noi i guerrieri non sono quello che voi intendete. Il guerriero non é chi combatte,
perché nessuno ha il diritto di prendersi la vita di un altro. Il guerriero per noi é chi
sacrifica se stesso per il bene degli altri. E' suo compito occuparsi degli anziani,
degli indifesi, di chi non può provvedere a se stesso e soprattutto dei bambini,
il futuro dell'umanità. Toro Seduto

Gli anziani meritano il massimo rispetto, perché ci hanno tramandato le tradizioni,
la cultura e la Lingua. Essi ancora oggi, con la loro saggezza, ci aiutano a rendere
migliore la nostra vita. Sinta Glesha

Dovremmo capire tutti quanto sia ormai urgente mettere da parte le differenze
ed unirci. Questo e' un sito d'amore e di rispetto e tutti dobbiamo comprenderne
l'importanza. Non solo comprendere ma anche fare i cambiamenti di cui abbiamo
bisogno perche' domani sia l'inizio di un futuro radioso per tutti noi. Jessica Ann Neilson

La sofferenza di qualcuno é la sofferenza di tutti, la gioia di uno é la gioia di tutti.
dal Codice Etico del Nativi Americani 

Servire gli altri, essere di qualche utilità alla famiglia, alla comunità, alla nazione
o al mondo é uno degli scopi principali per i quali gli esseri umani sono stati creati.
Non ti riempire di affari personali dimenticando i tuoi compiti più importanti.
La vera felicità é solo per chi dedica la propria vita al servizio degli altri.
dagli insegnamenti dell'Albero Sacro dei Nativi Americani 

La rana non s'ingozza mai di tutta l'acqua dello stagno in cui vive. Proverbio Sioux Teton

Che cos'é la vita? lo sfavillare di una lucciola nella notte, il respiro sbuffante
di un bisonte nell'inverno, la breve ombra che scorre sopra l'erba e si perde
dentro il sole  Piede di Corvo

Lungo il cammino dell vostra vita fate in modo in non privare gli altri della felicità,
evitate di dare dispiaceri ai vostri simili, ma al contrario, vedete di procurare loro
gioia ogni volta che potete Proverbio Sioux

Voi vi diffondete come olio sulla superficie dell'acqua, noi ci sciogliamo come
neve sotto il sole di primavera. Noi non impariamo la vostra arte, così che il popolo
dei pellerossa é perduto e i suoi giorni sono contati  Piccola Tartaruga

Noi siamo disarmati. Comunque siamo disposti a darvi ciò che chiedete a condizione
che voi veniate a noi in pace e non con spade e fucili, come se steste andano in guerra
contro un nemico Powathan

Il mio cuore é pieno di crucci, quando io guardo me stesso e quando vedo il mio
popolo, nella sua attuale situazione, una volta un popolo unito e pieno di potenza,
ora disperso e debole. La situazione della mia gente mi riempie di angoscia Giacca Rossa

Risparmiate donne e bambini non sono loro quelli contro i quali stiamo conducendo
la guerra e usiamo il coltello da scalpo. Noi combattiamo contro gli uomini. E vogliamo
comportarci da uomini Osceda

Io non ho mai rivendicato il diritto di poter fare con la terra quello che ritengo giusto. 
L'unico che ha un tale diritto é colui che l'ha creata Capo Giuseppe

Dare la dignità all'uomo é all'origine di tutte le cose Proverbio nativo

Il sole si leva, brilla per lungo tempo. Tramonta. Scende ed é perso.
Così sarà per gli indiani...Passeranno ancora un paio di anni e ciò che
l'uomo bianco scrive nei suoi libri sarà tutto ciò che si potrà ancora udire
a proposito degli indiani Geronimo

Ogni cosa è sacra.
Ogni cosa vive.
Ogni cosa ha una coscienza.
Ogni cosa ha uno spirito. 
SAUPAQUANT WAMPANOAG 


Quando la terra fu creata con tutti gli esseri viventi, l'intenzione del Creatore non era di renderla vivibile solamente agli uomini.
Siamo stati messi al mondo assieme ai nostri fratelli e sorelle, quelli che hanno quattro zampe, quelli che volano e quelli che nuotano.
Tutte queste forme di vita, anche il più sottile filo d'erba e il più possente degli alberi, formano con noi una grande famiglia.
Tutti siamo fratelli e allo stesso modo importanti su questa terra. HAUDENOSAUNEE


C'è una grande differenza tra il comportamento degli indiani e quello dei bianchi
per quanto concerne il rapporto con la natura: l'uno divenne difensore e protettore della natura, l'altro il suo distruttore. ORSO IN PIEDI, LAKOTA  (SIOUX)


La primavera è tornata, il sole ha abbracciato la terra.
Presto vedremo i figli del loro amore.
Ogni seme, ogni animale si è svegliato.
Anche noi siamo stati generati da questa grande forza.
Per questo crediamo che anche gli altri uomini
e i nostri fratelli animali abbiano il nostro stesso diritto a vivere su questa terra. 
TATANKA YOTANKA (TORO SEDUTO)

 Sapete che gli alberi parlano?
Essi lo fanno!
Parlano tra di loro
e loro vi parleranno
se solo voi li ascoltate.
Il guaio dei bianchi
è che loro non ascoltano!
E così non hanno mai ascoltato gli indiani
come non ascoltano le altre voci della natura.
Ma vi assicuro,
gli alberi mi hanno insegnato molto:
sul tempo, sugli animali,
sul Grande Spirito. 
TATANGA MANI ASSINIBOINE (STONEY)

Nascere uomo su questa terra è un incarico sacro.
Abbiamo una responsabilità sacra, dovuta a questo dono eccezionale che ci è stato fatto, ben al di sopra del dono meraviglioso che è la vita delle piante, dei pesci, dei boschi, degli uccelli e ditutt le creature che vivono sulla terra.
Noi siamo in grado di prenderci cura di loro. SHENANDOAH, ONONDAGA

ùLa foresta è la dimora di molti uccelli e di molti animali:
l'acqua è la dimora dei pescie di vari rettili.
All'interno di una stessa specie, gli uccelli non sono tutti simili e così è con gli animalie con gli esseri umani 

La ragione per la quale Wakan Tanka non fece dieci uccelli, dieci animali
o dieci esseri umani assulutamente uguali fu che voleva che ogniuno di essi potesse avere il suo spazio, potesse bastare a se stesso senza occupare lo spazio degli altri.
Sin dall'infanzia io ho osservato molto attentamente le foglie, gli alberi e l'erba
e non ho mai visto due esemplari assolutamente uguali.
Certo possono assomigliarsi molto, tuttavia nell'esaminarli con cura ho trovato che si differenziano sensibilmente tra di loro. OKUTE OGLALA LAKOTA (SIOUX)   

L'indiano e le altre creature che erano nate qui e che vivevano, avevano una madre comune: la terra. 
Egli era imparentato con tutto ciò che vive e riconosceva a tutte le creature
gli stessi diritti come a se stesso. 
Quanto era legato alla terra, egli l'amava e l'ammirava. ORSO IN PIEDI
Non conosco alcuna specie di pianta, uccello o animale che non si sia estinta
dopo l'arrivo dell'uomo bianco.
L'uomo bianco considera la vita naturale degli animali come quella del nativo
su questo continente: come un fastidio.
Non c'è alcun termine nella nostra lingua con il significato di "fastidio" ORSO IN PIEDI

Ovunque tra il nostro popolo si pensa che il Creatore e tutta la Creazione
sono un vasto e santo mistero: ma questo mistero può parlare ai nostri cuori
se noi siamo preparati e se ascoltiamo  SAUPAQUANT,  WAMPANOAG
Prima di entrare in contatto con gli emigranti bianchi, il nostro era un popolo pacifico. Per noi la guerra era occasione per mostrare il nostro coraggio ed esercitare il senso dell'onore. Non combattevamo per uccidere il nemico: per noi era sufficiente toccarlo con un bastone. Toccarlo non colpirlo. Questo si chiama da noi "contare un colpo" ed era così che si umiliava il nemico. Non sei un Lakota se non pratichi le sette virtù: coraggio, generosità, tolleranza, forza d'animo, pazienza, umiltà e saggezza. Furono uomini animati da queste virtù quelli che andarono incontro all'uomo bianco più di trecento anni fa' ed in cambio dell'amicizia offerta ricevettero pallottole, coperte infette di vaiolo, furti e massacri. I nuovi arrivati non erano mossi dalla generosità, ma dal bisogno: erano emigrati dalla loro terra, alcuni ne erano stati cacciati. Quello che si stendeva davanti ai loro occhi però era un mondo già esistente che non aveva bisogno di essere "scoperto" e che aveva già una sua Religione: un mondo di uomini pacifici con una cultura basata sulla generosità, sull'amicizia e sul rispetto per la natura.      da "Il tuo cuore per Wonded Knee" un libro del Popolo Lakota per il Popolo italiano 
Vi é molto di folle nella vostra cosidetta civiltà. Voi uomini bianchi correte dietro al denaro, finché ne avete così tanto, che non potete vivere abbastanza a lungo per spenderlo. Voi saccheggiate i boschi e la terra, sprecate i combustibili naturali, come se dopo di voi non venisse più alcuna generazione, che ha altrettanto bisogno di tutto questo. Voi parlate sempre di un mondo migliore, mentre costruite bombe sempre più potenti, per distruggere quel mondo che ora avete. Tatanga Mani 

Prima che arrivassero i nostri fratelli bianchi per fare di noi degli uomini civilizzati, non avevamo alcun tipo di prigione. Per questo motivo non avevamo nemmeno un delinquente. Senza una prigione non può esservi alcun delinquente. Non avevamo né serrature, né chiavi e perciò, presso di noi, non c'erano ladri. Quando qualcuno era così povero da non possedere un cavallo, una tenda o una coperta, allora egli riceveva tutto questo in dono. Noi eravamo troppo incivili per dare grande valore ala proprietà privata. Noi non conoscevamo alcun tipo di denaro e di conseguenza il valore di un essere umano non veniva misurato secondo la sua ricchezza. Noi non avevamo delle Leggi scritte depositate, nessun avvocato e nessun politico, perciò non potevamo imbrogliarci l'uno con l'altro. Eravamo messi veramente male, prima che arrivassero i bianchi, ed io non mi so spiegare come potevamo cavarcela senza queste cose fondamentali che (come ci viene detto) sono così necessarie per una società civilizzata. Cervo Zoppo 

Quando la Terra fu creata con tutti i suoi esseri viventi, l'intenzione del Grande Spirito non era di renderla vivibile solo agli uomini. Siamo stati messi al mondo insieme ai nostri fratelli e sorelle, con quelli che hanno quattro zampe, con quelli che volano e con quelli che nuotano. Tutte queste forme di vita, anche il più piccolo filo d'erba ed il più grosso degli alberi, formano con noi una grande famiglia. Tutti siamo fratelli ed egualmente importanti su questa Terra. dal Ringraziamento degli Irochesi 

Quale trattato ha rotto l'uomo rosso che i bianchi hanno rispettato? Nessuno. Quale trattato, tra quelli stipulati con noi, hanno osservato i bianchi? Nessuno. Quando ero giovane questa terra apparteneva ai Sioux. Il sole sorgeva e tramontava sulla loro terra, ed essi mandavano diecimila uomini in battaglia. Dove sono oggi i guerrieri? Chi li ha uccisi? Dov'é la nostra terra? Chi tra i bianchi può dire che gli ho rubato la sua terra o una moneta dei suoi soldi? Eppure loro mi chiamano ladro. Quale donna bianca, anche se era tutta sola, é mai stata fatta prigioniera o offesa? Eppure mi definiscono un Indiano cattivo. Chi é mai venuto affamato da me e non é stato saziato? Chi mi ha mai visto picchiare mia moglie o maltrattare i miei figli? Quale legge ho infranto? E' un'ingiustizia se amo i miei? Sono cattivo perché il colore della mia pelle é rosso? Perché sono un Sioux? Perché sono nato dove mio padre viveva? Perché sono pronto a morire per il mio Popolo e la mia terra? Toro Seduto 

Fratelli! Abbiamo sentito il discorso del nostro grande padre, é molto amichevole. Lui dice di amare i suoi figli rossi. Quando il primo bianco arrivò dalla grande acqua, era solo un piccolo uomo...molto piccolo. Le sue gambe erano stanche per essere stato a lungo seduto nella sua grande nave e ci pregò di avere un piccolo pezzo di terra. Quando arrivò su questa costa, gli Indiani gli diedero terra, accesero fuochi per lui, affinché si sentisse bene. Ma dopo essersi riscaldato al fuoco degli Indiani ed aver mangiato a sazietà la loro crema di mais, diventò molto grande. Scalò le montagne ed i suoi piedi attraversarono le pianure e le valli. Le sue mani, dopo il mare, toccarono l'est e l'ovest. Poi egli diventò il nostro grande padre. Amava i suoi figli rossi, ma diceva loro: "Andate un po' più in là, così che non vi schiacci per sbaglio." Fratelli! Ho sentito molti discorsi dal nostro grande padre. Iniziavano e finivano sempre con queste parole: "Andate un po' più in là, mi state troppo vicini".                                              dal discorso di Serpente Macchiato, Capo Cree, quando il presidente U.S.A. Andrew Jackson intimò a cinque tribù (Cree, Chickasaw, Cherokee, Choctaw e Seminole) di abbandonare la regione nel sud-est e di trasferirisi ad ovest, nel Missisipi 

Nei vostri libri di scuola si insegna ai bambini che noi Indiani eravamo assassini: chi si difende é forse un assassino? Uccidevamo i bianchi perché ci portavano via la terra, devastavano i nostri territori di caccia, incendiavano le nostre foreste, sterminavano i bisonti, di cui vivevamo. Quindi ci confinarono nelle riserve, poi ci portarono via anche quelle. Voi chiamate patrioti quei bianchi che difendono la loro terra, mentre gli Indiani che hanno fatto lo stesso li chiamate assassini. I bianchi ci chiamavano ladri: noi, che vivevamo in tende fatte di pelle d'animale e che non usavamo né serrature né chiavistelli. Ci chiamavano selvaggi. Ma cos'é la civilizzazione? Essa é contraddistinta da un'alta visione della vita e della religione, da arte e musica singolari, da un ricco patrimonio di leggende e di storie. Noi abbiamo sempre avuto tutto questo. Cantiamo canzoni in cui la natura ci parla: il mormorio dell'acqua, la voce del vento, i versi degli animali. Insegnate ai vostri bambini queste canzoni, affinché imparino ad amare la natura come noi. Dite loro che noi amavamo e valorizzavamo tutto quello che era bello, che non uccidevamo mai gli animali per divertimento, ma solo per sfamarci. Gli uomini bianchi, che uccidono gli animali per divertimento, ai nostri occhi sono assassini.        Risoluzione del "Grand Council Fire of American Indians" - Chicago 1927

Nella mia Lingua non esiste una parola specifica per indicare il concetto di "natura". In altre Lingue questo termine é sinonimo di "ambiente", "cornice"; qualcosa di avulso dalla vita umana. Si tratta quindi di un significato limitativo, che per noi Indiani non ha alcun senso.            Audrey Shenandoah 

RACCONTI INDIANI
Una confessione e un discorso
Britton Davis, il quale con il suo collega Gatewood comandava gli scout della riserva, scrisse nel 1884: 
«Ovunque bambini apache nudi, sporchi, affamati, spaventati, che alla vostra vista scappano a nascondersi in un burrone o sotto un wickiup. 
Ovunque, i visi arcigni, cupi, disperati e malfidenti degli adulti. Potete sentire la sfida fino al midollo delle ossa, questa sfida muta che vi conferma che non siete altro che un bugiardo o un ladro in più, così poco diverso dalla processione di bugiardi e di ladri che vi ha preceduti. 
Si è detto parecchio del tradimento dell'Indiano. In materia di tradimento, di giuramenti rotti dalle personalità più alte, di menzogne, di furti, di massacri di donne e bambini indifesi, di tutti i crimini scritti sul catalogo della disumanità dell'uomo verso l'uomo, l'indiano non era che un semplice dilettante a confronto del "nobile uomo bianco". 
I suoi crimini erano al dettaglio, i nostri all'ingrosso. Noi abbiamo appreso i suoi metodi in questo campo, ma la nostra intelligenza superiore li ha perfezionati.
«Vivendo in mezzo a questa gente senza altra compagnia che gli stessi Indiani, i miei sentimenti al loro riguardo cominciano a cambiare. 
Questa impressione non ben definita che fossero qualcosa di appena superiore agli animali senza essere completamente umani, qualcosa da sorvegliare sempre con sospetto e da uccidere senza rimorsi come un coyote; questo sentimento di impossibilità di comunicare da uomo a uomo: tutto questo scompare» .
A questa confessione, a questo mea culpa di una toccante e onesta sincerità, risponde il discorso chiaro e vigoroso di Crook per la scelta di una politica rispettosa verso l'Indiano, tenuto conto della sua personalità e della sua condizione attuale: 
«L'Indiano è un essere umano. La questione da risolvere ora per l'onore degli Stati Uniti è questa: come difenderlo? Ecco la mia risposta: 
primo, allontanarlo dalla politica; 
secondo, le leggi degli Indiani devono essere identiche a quelle dei bianchi; 
terzo, dargli il diritto di voto.
Ma non dobbiamo andare troppo in fretta con questi cambiamenti. Non dobbiamo costringere l'Indiano ad adottare subito la civiltà nelle sue forme complete, egli ha bisogno di leggi giuste che gli garantiscano uguali diritti civili. 
Se questo si realizzasse, la questione indiana, che è fonte di disonore per il nostro paese e di vergogna per i veri patrioti, apparterrà presto al passato».
Queste opinioni, veramente rivoluzionarie nel contesto degli anni Ottanta, si incontrarono, molto più tardi, con quelle dei riformatori che operavano nello stesso senso. A quei tempi la loro ambizione, per encomiabile che fosse, rientrava nell'utopia. 
A San Carlos, più che in ogni altro posto nelle riserve, nessuno era pronto per un tale balzo in avanti, poiché la guerra era appena finita e poteva all'improvviso ricominciare. 
Come era già avvenuto, gli Apache, testimoni e vittime della disputa che divideva i loro «tutori», non seppero più di chi fidarsi. 
E la fiducia dell'Indiano verso l'uomo bianco era allora, in quel mondo, la cosa che si poteva meno dividere.
Insistente come il sole che sorge

La capanna indiana e' illuminata da un falo' che sorge al centro. Tre stregoni(Insistente come il sole che sorge, Incredibile come la folgore che non tocca terra, Seduto sotto un albero a meditare), sono seduti attorno al fuoco e fumano in silenzio il grande calumet della pace. E qualcuno inizia a parlare... INCREDIBILE COME LA FOLGORE CHE NON TOCCA TERRA Ti ringrazio immensamente di avermi invitato >Insistente come il sole che sorge< e' sempre un piacere ritrovare i vecchi amici, ero molto impegnato ed ho cavalcato sette giorni e sette notti per arrivare urgentemente alla tua tribu'. Dunque quale' il problema? una guerra? una carestia? INSISTENTE COME IL SOLE CHE SORGE >Incredibile come la folgore che non tocca terra<, grazie di essere venuto nonostante i tuoi tanti impegni, e' per me una grande gioia rivedere il tuo amato volto. Tranquillizzati, nessuna guerra, nessuna carestia, volevo solo parlarvi di amore, ho conosciuto una squaw, provo un grande trasporto per lei e.... INCREDIBILE COME LA FOLGORE CHE NON TOCCA TERRA Cooosa!!! ci hai fatto viaggiare per giorni e giorni per parlarci dell'attrazione che provi per una skuaw? ero impegnatissimo, sono settimane che non piove nel mio territorio ed io ero dedito alla danza della pioggia. Secondo me devi essere impazzito! SEDUTO SOTTO UN ALBERO A MEDITARE Non e' impazzito e' innamorato. Perche dobbiamo solo vederci in occasioni di sciagure? Non e' forse piu bello vederci per parlare di cose che scaldano l'anima? Esterna il tuo pensiero piu profondo >Insistente come il sole che sorge< INSISTENTE COME IL SOLE CHE SORGE Ho bisogno della vostra saggezza miei vecchi amici. Come sapete, non importa da dove uno parte, ma importa dove e' diretto e si puo' fare opera di trascendenza anche parlando di una cosa semplice come la relazione fra un uomo e una donna. Vengo alla questione che mi assilla e che non mi fa dormire. La skuaw ha un nome si chiama >Bella anche nella tempesta< , il punto e' che mi fa sentire come non mi sono mai sentito. Ella adora i miei lati che le mie precedenti skuaw odiavano, per esempio mi reputavano egocentrico e eccessivamente sicuro di me. Questa cosa mi disorienta, un altra cosa che mi disturba molto e' che non si fida di me, nonostante non abbia detto o fatto niente per meritarmi la sua sfiducia. Alcuni amici che la conoscono da molto tempo mi avevano sconsigliato dall'interessarmi a lei, specificando che non e' una persona cattiva, ma soffererente e con la sua sofferenza avrebbe fatto stare male anche me. Naturalmente non sono stato a sentire i loro consigli, mi e' entrata nell'anima e non penso che a lei. INCREDIBILE COME LA FOLGORE CHE NON TOCCA TERRA Chi non soffre nella vita? E se una Skuaw soffre piu delle altre ha bisogno dell'amore di un uomo che ne e' pieno, uno che e' sicuro di se, uno che non ha paura di soffrire, uno come te caro amico. Per quanto riguarda la fiducia, sono d'accordo con lei e se nel tuo messaggio avessi specificato lo scopo di questa riunione magari avrei corso un po meno per arrivare, sei troppo furbo caro amico. Sorrido al vecchio cuore di >Insistente come il sole che sorge< che batte ancora oggi, nonostante le avversita' della vita e le ferite non ancora perfettamente guarite. Sono curioso di conoscerla, Ho parlato! AUGH SEDUTO SOTTO UN ALBERO A MEDITARE Cosa aggiungere alla saggezza di >Incredibile come la folgore che non tocca terra< ? Nonostante io sia il piu vecchio e considerato il piu saggio fra noi, forse in realta' non sono cosi saggio e se io fossi l'amico innamorato, non avrei nemmeno indetto questa riunione, ma avrei passato volentieri il mio tempo con >Bella anche nella tempesta<...un Guerriero Apache un giorno disse...Grande Spirito, preservami dal giudicare un uomo non prima di aver percorso un miglio nei suoi mocassini...c'e'anche un Proverbio Sioux che dice... Lungo il cammino delle vostra vita fate in modo di non privare gli altri della felicita' Evitate di dare dispiaceri ai vostri simili ma, al contrario, vedete di procurare loro gioia ogni volta che potete!... Ti ricordo anche il nostro codice etico...La sofferenza di qualcuno e' la sofferenza di tutti, la gioia di uno e' la gioia di tutti... Sono curioso di conoscerla, ho parlato! AUGH Ho sognato...che freddo in questa grotta. Che strano sogno...i miei antenati, i loro grandi spiriti mi sono venuti in soccorso per chiarire i miei dubbi e i miei pensieri ansiosi. Mi dispiace amico orso che giaci morto su di me, ma stanotte volevi la mia vita e sono stato costretto a prendere la tua. Adesso mi scaldero' con la tua pelliccia. Grazie al sogno ho capito perche >Bella anche nella tempesta< mi turba cosi tanto e perche oltre a provare questo grande trasporto, ho cosi tanta paura. La ragione e' la guerra che io sto combattendo e non so se ne usciro' vincitore, non voglio farla soffrire, non voglio causarle altro dolore. Non era nei miei piani innamorarmi, prima volevo vincere la mia battaglia e dopo avrei pensato all'amore, ma e' successo! Piove cosi raramente amore e quando succede dobbiamo farci bagnare, perche e' un dono del cielo. Voglio con tutto me stesso ringraziare gli spiriti dei miei antenati e per farlo cantero' la Preghiera del grande capo Yellow Hark... "Oh Grande Spirito, la cui voce sento nei venti ed il cui respiro da vita a tutto il mondo, ascoltami! Vengo davanti a Te, uno dei tuoi tanti figli. Sono piccolo e debole, ho bisogno della tua forza e della tua saggezza. Lasciami camminare tra le cose belle, e fa che i miei occhi ammirino il tramonto rosso e oro. Fa che le mie mani rispettino tutto cio che hai creato, e le mie orecchie siano acute nell'udire la tua voce. Fammi saggio, cosi che io conosca le cose che hai insegnato al mio popolo, le lezioni che hai nascosto in ogni foglia, in ogni roccia. Cerco forza, non per essere superiore ai miei fratelli, ma per essere abile a combattere il mio piu grande nemico: me stesso! Fa' che io sia sempre pronto a venire a te, con mani pulite e occhi dritti, cosi che quando la mia vita svanira come luce al tramonto, il mio spirito possa venire a te senza vergogna". "Tunkbashila, hoye wainkte.Namabon yelo! Maka sitomniyan Hoye wainkte. Mitakuye obwaniktelo.Epelo." Tehila it a >Bella anche nella tempesta< INSISTENTE COME IL SOLE CHE SORGE ha parlato! AUGH Traduzione: "Padre ti mando una voce. Ascoltami! Sto mandandoti una voce per tutto l'Universo. Vivro' insieme a tutte le mie relazioni e'questo che sto dicendo !" Nel vento rimarra' la nostra voce (Preghiera Lakota) Ti amo tanto >Bella anche nella tempesta< 
I cani hanno una selezione

Noi non ci interessiamo molto alle elezioni dell'uomo bianco.
Chiunque vinca, noi Indiani perdiamo sempre. 
Ebbene, noi abbiamo una storiella sulle elezioni. Una volta, molto tempo fa, i cani stavano cercando di eleggere un presidente. 
Cosi durante il grande convegno canino, uno di loro si alzò e disse « Io propongo il bulldog come candidato a presidente. È forte. Sa combattere ».
« Ma non sa correre », interloquì un altro cane. « A che serve un combattente che non sa correre? Non acchiapperebbe nessuno ».
Allora un altro cane si alzò e disse: « Io propongo il levriero, perché è certamente capace di correre ».
Ma gli altri cani gridarono: « Certo, sa correre benissimo, ma non sa combattere. 
Quando riesce a raggiungere qualcuno, che cosa accade poi? Gliene faranno passare di cotte e di crude, questo è ciò che accadrà! Così tutto quello che è in grado di fare è di scappare ».
Allora un brutto bastardino saltò su e disse: « Io propongo a candidato di presidente quel cane che ha un buon odore sotto la coda ».
Ed immediatamente un bastardo altrettanto brutto saltò su e gridò: « Appoggio la mozione ».
Subito tutti i cani cominciarono a fiutarsi l'un l'altro sotto la coda. Un grande coro si levò:
« Costui non ha un buon odore sotto la coda ». « No, nemmeno questo ce l'ha ».
« Lui non è una tempra da presidente! ». « No, neppure questo è buono ».
« Questo non è certo quello che la gente sceglierebbe ». « Wow, questo non è il mio candidato! ».
Quando uscite a fare una passeggiata, guardate appunto i cani. 
Si stanno ancora fiutando l'un l'altro sotto la coda. 
Stanno cercando un buon capo, e non l'hanno ancora trovato.

La leggenda delle fragole (Cherokee)

Per i Cherokee all’inizio c’erano due mondi: quello dei cieli, chiamato Ga-lun-la-ti, e quello delle acque scure, che ricoprivano tutta la terra che noi conosciamo oggi, in cui vivevano le forze maligne. Il Ga-lun-la-ti, invece era popolato da animali, piantee uomini.Tutte le creature parlavano la lingua Cherokee e vivevano insieme in armonia. La Terra non era altro che un globo coperto di acqua dove vivevano pesci giganteschi e rettili. L’universo dei Cherokee si fondava sull’armonia e l’equilibrio. La luce era bilanciata dal buio, le cose virtuose e benigne erano bilanciate da quelle che si nascondevano nell’oscurità e fuggivano dalla luce.
All’inizio non c’era il sole, ma un grande albero della vita, che cresceva al centro del Ga-lun-la-ti. Esso illuminava il mondo, così che si potesse vedere ovunque e irradiava la sua luce anche nel mondo oscuro delle acque. Il Creatore viveva sull’albero della vita da dove si prendeva cura delle piante e degli animali. A volte gli uccelli marini, i falchi e le aquile volavano nel mondo oscuro sottostante dove tartarughe giganti e ratti nuotavano nella pallida luce dell’albero del cielo.
Il Creatore conduceva una vita solitaria. Quando il suo lavoro fu completato, si sedette sull’albero della vita e ammirò il mondo intorno a lui e sotto di lui. A volte, però, si sentiva solo e desiderava una compagna, forse una figlia, che si potesse sedere accanto a lui alla sera e vedesse la sua creazione vivere e crescere. Così il Creatore plasmò una fanciulla la cui grazia e bellezza gli toccarono il cuore. Egli sapeva, però, che anche lei aveva bisogno di qualcuno con cui correre e giocare, così creò un uomo e insegnò ai suoi figli le cose che conosceva.
Il Creatore presto si accorse che sua figlia rideva troppo e cantava troppo; parlava costantemente. Essa poneva moltissime domande: perché brillano le fronde dell’albero della vita? Chi ha creato il mondo dei cieli? Chi ha dato il nome alle piante?...Il Creatore continuava ad amarla, perché era sua figlia, ma questo parlare e chiedere in continuazione, cosa avrebbe potuto fare? Il Creatore aveva detto molte volte ai suoi figli di stare lontano dall’albero della vita e di non giocare nei pressi del suo tronco. Ma, come tutti i bambini curiosi, la prima donna volle scoprire perché suo padre aveva detto queste cose. Il primo uomo insisteva affinchè essa non si recasse all’albero, ma essa tutti i giorni avrebbe voluto scalare l’albero fino alle sue fronde più alte. Un giorno trovò un buco ai piedi del tronco e vi entrò cadendo così al di fuori del Ga-lun-la-ti.
Quando il Creatore tornò a casa non trovò la prima donna. Allora chiese al primo uomo:”dov’è mia figlia?”. Il giovane uomo rispose:”Io le ho detto più di una volta di non entrare nel buco ai piedi dell’albero della vita, ma lei non ha voluto ascoltarmi!”. Il creatore non sapeva cosa fare per evitare che sua figlia cadesse nel maestoso oceano. Allora convocò gli uccelli del cielo affinchè la prendessero evitando di farla annegare. Essi formarono così una specie di grossa e soffice coperta con le loro ali piumate, con la quale presero la prima donna. Tuttavia, dove avrebbero potuto posarla? Così, mentre volavano sulla superfice delle “grndi acque”, il capostipite di tutte le tartarughe disse: “qui!, mettetela sul mio guscio!”. Quindi gli uccelli discesero con la giovane donna, da quel momento conosciuta come “Sky-Woman”,e la posarono sulla superfice della sua nuova casa. Tuttavia non vi era abbastanza spazio, così il ratto e la lontra si offrirono volontari e scesero sul fondo del mare riportando in superfice del fango, il quale, dopo essere stato messo sulla shiena della tartaruga , cominciò a crescere diventando la terra che oggi conosciamo come “Turtle Island”. Il Creatore,però, sapeva che essa avrebbe avuto bisogno di più cose, quindi mandò sulla nuova terra le piante e gli animali, affinchè si prendessero cura di sua figlia. Mandò il cervo, il bisonte, l’orso, il coniglio e lo scoiattolo, per fornirgli cibo e abiti. Mandò anche le piante medicinali: il cedro, la salvia, la sanguinaria-canadensis, la quercia e soprattutto il tabacco. Mandò poi sulla terra molte altre cose per provvedere alla sua futura generazione: i Kituwah, i Cherokee.
Quando la prima donna fu soddisfatta, il Creatore mandò il primo uomo ad aiutarla a curarsi della sua creazione. Il primo uomo e la prima donna erano ora marito e moglie. Erano felici e tutto andava per il meglio, ma, come in tutte le buone cose, il male si insinuò tra loro e cominciarono a discutere e litigare. Furono dette parole dure da entrambi e, alla fine, la prima donna raccolse le sue cose e partì. “Vado a cercare un nuovo posto dove vivere” disse al marito “ tu sei indolente e non mi presti mai attenzione!”. In breve tempo il primo uomo si pentì delle sue azioni e cercò di raggiungere la moglie per scusarsi. Tuttavia si rese conto di non poterla ormai raggiungere, e pregò il Creatore di aiutarlo: “rallentala, Creatore, affinchè possa dirle cosa essa significhi per me!”. Il Creatore chiese:”il tuo spirito è uno con il suo?”. Il primo uomo rispose:”ne abbiamo uno solo fin da quando siamo stati creati! Ne abbiamo uno solo da quando tu hai soffiato la vita in noi e ne avremo uno solo fino alla fine del tempo stesso!”.
Toccato dalle parole dell’uomo, il Creatore intervenne. Vide la strada che la prima donna stava percorrendo e cominciò a far crescere delle piante ai suoi piedi per rallentarla. Da un lato crebbero le more selvatiche, dall’altro i mirtilli, ma lei continuò il cammino.Allora fece crescere i ribes (uva spina), ma ancora, lei non si curò di essi e continuò il cammino.Il Creatore, però, sapeva di doverla rallentare a tutti i costi, così andò nel suo giardino, prese una manciata di piantine di fragole e le piantò sula terra. Quando atterrarono ai piedi della prima donna, cominciarono a crescere, fiorire e maturare. La prima donna si fermò a vedere gli splendidi rami e bacche della piantina di fragole, e si chinò per assaggiarne una. Appena mangiò la fragola dimenticò la sua rabbia e, preso un cestino, lo riempì velocemente e tornò verso il marito. Il primo uomo, intanto, si stava affannando per raggiungere la moglie e rimase sorpreso quando la vide tornare, e oh! Come batteva il suo cuore! Lei era sorridente! Lei mise la mano nel cestino, prese una fragola e la mise nella bocca del marito. Lui sorrise e ringraziò il Creatore. Presa la sua mano, la moglie lo condusse sul sentiero di casa, mangiando insieme le fragole lungo la via.

Gara con il bisonte(Cheyenne)

Ci fu un tempo in cui tutti gli animali vivevano in pace e nessuno mangiava gli altri. Tutti gli animali erano dello stesso colore, perché non avevano ancora pitturato le loro facce. Il bisonte era il più grande e forte di tutti, e cominciò ad avere fame e a voler diventare il capo di tutti gli animali. Voleva ricavare forza dagli altri cibandosi delle loro carni. Il bisonte voleva diventare il cacciatore di tutti gli animali. L’essere umano, allo stesso modo, disse che avrebbe voluto diventare il capo degli animali. Voleva ricavare forza dagli altri cibandosi delle loro carni. L’uomo voleva diventare il cacciatore di tutti gli animali. Così il bisonte sfidò l’uomo in una gara, il vincitore della quale sarebbe diventato il capo degli animali. L’uomo disse che avrebbe accettato la sfida, ma siccome i bisonti hanno quattro zampe e le persone ne hanno solo due, l’essere umano chiese il diritto di avere un altro animale che gareggiasse in sua vece. Il bisonte acconsentì. L’uomo scelse come suoi rappresentanti gli abitanti del cielo: il colibrì, l’allodola della prateria, il falco e la gazza. Anche gli altri animali e uccelli volevano partecipare alla gara, ognuno di loro pensava infatti di avere una possibilità di diventare il capo degli animali. Tutti presero del colore e dipinsero i loro corpi per la gara, ciascuno secondo la propria visione spirituale. La moffetta dipinse su di sé e sul suo simbolo delle strisce bianche. L’antilope si dipinse con il colore della terra. Il piccione dipinse dei cerchi neri intorno ai suoi occhi e alla sua coda. Il pettirosso si colorò di marrone con il petto rosso. La gara si disputò alle pendici delle Black Hills, nel luogo noto come Buffalo Gap. I partecipanti stabilirono di partire tra due pali, di correre fino ad un trezo paletto e di tornare quindi indietro ai due pali di partenza. Tutti gli animali, colorati secondo la loro visioine, si schierarono sulla linea di partenza . Tra gli animali vi erano gli uccelli che avrebbero gareggiato per l’uomo, e il bisonte corridore, il più magro e veloce di tutti i bisonti. Il grido di partenza fu lanciato e tutti gli animali e gli uccelli scattarono in avanti. Subito il colibrì prese la testa della corsa davanti al bisonte corridore, ma le sue ali erano troppo piccole e presto si trovò dietro. Così, mentre gli animali si avvicinavano al palo di metà corsa, il bisonte corridore prese il comando. L’allodola della prateria risalì il gruppo fino ad affiancare il bisonte, e i due arrivarono al palo l’uno accanto all’altra. Il bisonte girò attorno al palo impetuoso lanciando un urlo e si liberò dell’allodola, la quale fu costretta a curvare all’esterno perdendo terreno. L’allodola, ormai stanca, si fece superare dagli altri animali e incoraggiò il falco affinchè si portasse al comando. Il falco guadagnò terreno sul bisonte, e il bisonte temette che potesse superarlo. Infatti il suo cuore pulsava veloce e le sue zampe erano stanche, ma anche le ali del falco erano ormai stanche, e per questo il falco presto si trovò dietro. Il bisonte era ormai vicino alla linea di arrivo e si immaginava già come il re degli animali. Poi, dietro al bisonte, comparve la gazza con le ali che battevano assiduamente. Essa non era molto veloce in partenza, ma il battito delle sue ali era forte e costante. Il suo cuore era saldo. I suoi occhi fissavano solo la linea di arrivo. Non si guardò mai indietro. Le sue ali la portavano avanti battito, dopo battito, dopo battito. Tutti gli altri animali avevano perso terreno. Il bisonte guardò verso il cielo e vide la gazza che recuperava terreno, ma la gazza non guardava altro che l’arrivo. Con ogni battito delle sue ali guadagnava uno spazio non più ampio della lunghezza del suo becco. All’arrivo, intanto, molti animali si affollarono per vedere chi avrebbe vinto. Il piccione, che era uscito presto dalla corsa, si era posizionato sulla linea di arrivo in piedi, con le sue piccole ali aperte per toccare i concorrenti quando fossero arrivati. Lui, infatti, doveva sentire il tocco di chi fosse arrivato primo, e poi si sarebbe girato verso il vincitore. Il bisonte si faceva sempre più vicino e alcuni animali temettero che il piccione potesse essere travolto e calpestato. La gazza gradualmente volava sempre più vicino al suolo, per riuscire a toccare la piccola ala del piccione. Il piccione non si mosse. La gazza sembrava poter vincere. Il bisonte si protese in avanti mentre correva, per toccare l’ala del piccione per primo con il suo grosso naso. L’ala della gazza toccò la piccola ala del piccione un istante prima che arrivasse il bisonte e si alzasse una nuvola di polvere a coprire la scena. Tutti gli animali aspettarono ansiosi che la polvere si posasse. Alla fine videro il piccione rivolto verso la gazza! Gli esseri umani avevano vinto la gara! Da allora il bisonte vagò per le grandi pianure e mangiò erba. Gli uomini, invece, diventaroni grandi cacciatori, i capi di tutti gli animali. 
La creazione della Terra (Haudenosaunee - Irochesi)

I primi uomini vivevano su in cielo, poiché sotto non c'era ancora la terra. 
Un giorno la sorella del capo si ammalò e nessuno riusciva a guarirla; quando si consultò un vecchio saggio, egli consigliò di sradicare un albero e poi far passare la ragazza vicino al buco che si sarebbe formato.
Così si fece e molta gente venne ad aiutare nell'impresa. Ma mentre erano occupati a scavare, l'albero improvvisamente precipitò attraverso il buco e trascinò con sé la ragazza.
Sotto non c'era nulla se non una distesa d'acqua senza fine, sulla quale nuotavano due cigni. Essi sentirono improvvisamente un rimbombo, il primo colpo di tuono, e quando alzarono gli
occhi videro il cielo che si apriva e l'albero che cadeva giù. Poi videro la ragazza che cadeva nell'acqua.
Essi nuotarono verso di lei e la sostennero sull'acqua, perché non volevano che una ragazza tanto bella ragazza annegasse. Poi nuotarono da Tartaruga, il capo di tutti gli animali, che convocò subito un grande Consiglio.
Quando tutti furono riuniti, egli disse: «La comparsa di una donna proveniente dal cielo è un segno di buon augurio». E poiché pensava che l'albero dovesse aver trattenuto della terra tra le sue radici, raccomandò agli animali di verificarlo e cercare di recuperarne un po': l'avrebbero posata sulla sua schiena, affinché si formasse un'isola su cui la donna potesse vivere.
I cigni mostrarono agli animali il luogo dove l'albero era caduto in acqua. Dapprima si tuffò Lontra, poi Topo Muschiato e infine Castoro. Ogni animale che risaliva, si accasciava spossato sul fianco e moriva. Molti altri tentarono di arrivare all'albero, ma ebbero lo stesso destino.
Finalmente si preparò la vecchia Rospo. Si tuffò e rimase sott'acqua così a lungo che tutti la credettero persa per sempre. Essa invece riemerse e, prima di morire, riuscì a sputare sulla schiena di Tartaruga la terra che aveva raccolto in bocca.
Era terra magica, che aveva il potere di crescere e quando ebbe raggiunto l'ampiezza di un'isola, la fanciulla vi fu posta sopra. I due cigni bianchi girarono intorno all'isola e videro
che essa continuava a crescere, finché divenne la grande isola di oggi, che nuota ancora sull'acqua poggiata sopra la schiena di Tartaruga.

Il lacrosse

Il lacrosse, decisamente, non è uno sport come gli altri.
Nel panorama farcito di dollari, eroi e diritti televisivi dello sport nordamericano, tanto per cominciare, resta una disciplina marginale, fatta per appassionati entusiasti, più che per atleti in cerca di fama e ricchezza, con meno di un milione di partecipanti attivi in tutto il mondo, la metà dei quali nei soli Stati Uniti e Canada. Tra le poche federazioni internazionali che lo praticano, poi ce n’è una che rappresenta una piccola nazione di quarantamila persone, che vive sparsa tra lo stato di New York, negli Usa, e le regioni di Ontario e Quebec, nel Canada.
È la nazione irochese, che ha diritto di partecipare ai campionati del mondo alla stregua di ogni altro stato nazionale. È uno dei rari casi in cui lo sport dà rappresentanza ai popoli più di quanto facciano le organizzazioni internazionali: era accaduto, alle Olimpiadi di Sidney, con gli atleti di Timor Est, etnia senza bandiera dell’Indonesia, e fu un evento di cui tutto il mondo ebbe notizia, al contrario della partecipazione degli Iroquois Nationals ai campionati del mondo di lacrosse di Baltimora, nel 1998.
Se non bastasse, è uno degli sport più antichi del mondo, sicuramente il più antico che si conosca nel Nordamerica. Fu il missionario gesuita Jean de Brebeuf a darne per primo notizia, documentando una sfida tra due squadre Huron, nell’attuale Sud-Est dell’Ontario, nel 1636. All’epoca, almeno 48 tribù di nativi americani praticavano una qualche forma di lacrosse. Ma a renderlo unico è la leggenda indiana, che ne narra le origini e che descrive il lacrosse come un dono del Creatore. È un privilegio che nessuno sport può vantare, nemmeno l’atletica leggera, che si conosce essere derivata dai giochi di Olimpia, sacri sì, ma umani, degli antichi greci.
Il lacrosse, dunque, è un dono divino, da giocare per la gioia del Creatore e come medicina per curare gli uomini. Il suo significato è ricordare che ogni individuo, o meglio ogni creatura, che sia grande o piccola, ha un significato e contribuisce al ciclo della vita. Per dimostrarlo, gli Haudenosaunee narravano una storia, che veniva tramandata di padre in figlio e che raccontava della grande partita che si giocò tra la squadra degli animali a quattro zampe e quella degli uccelli alati. Per gli animali a quattro zampe, i capitani erano l’orso,la cui potenza sovrasta ogni avversario, il cervo, la cui velocità unita all’abilità di fermarsi e ripartire subito lo rendevano prezioso e la tartaruga, in grado di resistere e di avanzare indisturbata qualunque fosse la potenza dei colpi degli avversari. Per gli uccelli alati, i capitani erano la civetta, capace di tenere fisso l’occhio sulla palla a qualunque velocità e in qualunque direzione essa viaggiasse, il falco e l’aquila, entrambi rimarchevoli per il volo veloce e potente insieme.
Mentre gli uccelli si stavano preparando per la partita, vennero al loro albero due piccoli animali, un topo e uno scoiattolo, che chiesero ai tre capitani di essere ammessi nella loro squadra: “Impossibile” disse l’aquila “dovreste piuttosto giocare con i nostri avversari. Perché non chiedete a loro?”. Era quello che avevamo fatto, risposero i due animaletti, ma erano stati mandati via tra le risate di scherno: come avrebbero potuto, loro così piccoli, essere di aiuto agli altri animali a quattro zampe? I capitani della squadra degli uccelli si mossero a pietà, ma restava un ostacolo: il topo e lo scoiattolo non potevano giocare tra gli alati semplicemente perché non avevano le ali. Aquila, falco e civetta decisero però di trovare un modo per fabbricarle. Una felice ispirazione fece venire in mente ai capitani che la pelle dei tamburi usati per le assemblee e cerimonie poteva essere una buona materia prima. Così, modellando la pelle ad arte e attaccandola alle zampe del topolino, fu originato il pipistrello. I tre capitani lanciarono in aria la palla e chiesero al pipistrello di andare a prenderla. Lui fu così bravo a tenerla sempre in movimento, senza che toccasse terra, che si convinsero di aver trovato un ottimo alleato.
Restava lo scoiattolo, a cui però non si potevano più fabbricare le ali allo stesso modo, perché la pelle del tamburo era finita e non restava più tempo per cercarne un altro. Poco prima che venisse il momento per cominciare la partita, però, ai capitani venne in mente che forse bastava allungare ed allargare la pelliccia dello scoiattolo stesso intorno alle sue zampe, per creare qualcosa di simile alle ali. E così fu ideato lo scoiattolo volante, che venne accettato in squadra, così come era accaduto al pipistrello.
La partita cominciò, con l’aquila e l’orso che si contendevano la palla. Dallo scontro, la palla schizzò via e fu lo scoitattolo volante il più veloce a prenderla: la portò fino ai rami più alti di un albero e la passò al falco che la tenne in aria prima di passarla all’aquila che ne conquistò il possesso poco prima che toccasse terra. L’aquila volò veloce, così veloce che nemmeno il cervo riuscì a raggiungerla. Poi fintò un passaggio allo scoiattolo ma fece arrivare la palla al pipistrello che s’infilò tra gli avversari e segnò il punto che diede la vittoria agli uccelli alati.
La lezione, dicevano gli antenati Haudenosaunee, era semplice: non importa quanto una persona cada in basso fino a sentirsi inutile. Un giorno quella persona potrà mostrare le qualità per dare un aiuto indispensabile agli altri. E questo è lo spirito del lacrosse: bisogna essere umili e di buon animo, quando si ha in mano il bastone con la retina per iniziare la partita. Ecco un messaggio che ancora si trova nel sito internet degli Iroquois Nationals: 

“Il lacrosse non dovrebbe esser giocato per soldi, fama o vantaggi personali. Prima di ogni partita ai giocatori viene ricordata la ragione della loro presenza: la gioia del nostro Creatore che ha donato a tutti gli uomini questo gioco chiamato dehonchigwiis”

La regina delle api   
C'era una volta una coppia che desiderava ardentemente un figlio ma non riusciva ad averne. Un giorno il marito andò in un campo a tagliare del bambù. All'improvviso udì una vocina che lo implorava di non fargli del male. Dove sei?, chiese l'uomo. In questa canna!, rispose la vocina. L'uomo aprì la canna di bambù e trovò un bambino piccolissimo, con il volto da ranocchio. Lo portò a casa e con la moglie si affezionarono subito al bambino, anche se non era molto bello. Lo chiamarono Bambù. 
Passarono gli anni e Bambù crebbe. Diventò un bravissimo ragazzo che aiutava il padre nel lavoro. Un giorno, il giorno del suo diciottesimo compleanno, i genitori gli diedero un abito e una spada e lo mandarono al mercato a vendere il riso e a comprare delle stoffe. Bambù attraversò la foresta ed ad un tratto si accorse di essere seguito. Gli si parò di fronte un leone affamato. Bambù gli disse: Non ho niente da darti, oggi. Ripassa domani. Ma il leone gli rispose: Ma io so già cosa mangiare: tu! Allora Bambù gli disse: Vattene via, altrimenti ti infilzerò con la mia spada! Il leone, intimorito, scappò via. 
Bambù era quasi uscito dalla foresta, quando incontrò un'ape che gli chiese di salvare la sua regina. La regina era una bellissima ragazza, piccolissima, con due ali argentate, che era rimasta impigliata in una ragnatela. Bambù la salvò, ed allora la regina gli regalò tre semi di melone. Questi semi ti aiuteranno a realizzare quello che vuoi. Basterà che tu lo desideri! 
Bambù andò al mercato e concluse i suoi affari. Poi tornò verso casa ed attraversando la foresta rincontrò il leone, ancora più feroce ed affamato. Bambù desiderò di ucciderlo con la spada di suo padre, ed ecco che di colpo riuscì a farlo. Un seme di melone era svanito nel frattempo dalla sua tasca. 
Bambù scoprì che i semi erano prodigiosi. Ascoltò il suo cuore e desiderò di essere un bel giovane e di rivedere la regina delle api. I due semi sparirono e Bambù diventò un bellissimo ragazzo: di fronte a lui giunse la regina delle api, che ingrandì fino a diventare una vera ragazza. I due tornarono a casa, si sposarono e vissero felici e contenti.
La leggenda della Luna Piena                                                                   In una calda notte di luglio di tanto tempo fa un lupo, seduto sulla cima di un monte, ululava a più non posso. In cielo splendeva una sottile falce di luna che ogni tanto giocava a nascondersi dietro soffici trine di nuvole, o danzava tra esse, armoniosa e lieve.
Gli ululati del lupo erano lunghi, ripetuti, disperati. In breve arrivarono fino all’argentea regina della notte che, alquanto infastidita da tutto quel baccano, gli chiese:                                      - Cos’hai da urlare tanto? Perché non la smetti almeno per un po’?-                                           - Ho perso uno dei miei figli, il lupacchiotto più piccolo della mia cucciolata. Sono disperato… aiutami! - rispose il lupo.                                                                                                              La luna, allora, cominciò lentamente a gonfiarsi. E si gonfio, si gonfiò, si gonfiò, fino a diventare una grossa, luminosissima palla.                                                                                  - Guarda se riesci ora a ritrovare il tuo lupacchiotto - disse, dolcemente partecipe, al lupo in pena.                                                                                                                                         Il piccolo fu trovato, tremante di freddo e di paura, sull’orlo di un precipizio. Con un gran balzo il padre afferrò il figlio, lo strinse forte forte a sé e, felice ed emozionato, ma non senza aver mille e mille volte ringraziato la luna. Poi sparì tra il folto della vegetazione.        Per premiare la bontà della luna, le fate dei boschi le fecero un bellissimo regalo: ogni trenta giorni può ridiventare tonda, grossa, luminosa, e i cuccioli del mondo intero, alzando nella notte gli occhi al cielo, possono ammirarla in tutto il suo splendore.                                                           I lupi lo sanno… E ululano festosi alla luna piena.

Il re degli uccelli
C'erano una volta degli uccelli che decisero che dovevano proclamare un re. Si riunirono e decisero che il loro re sarebbe stato il più saggio tra loro, il gufo. Il corvo arrivò in ritardo alla riunione, e disse, astioso: Come mai avete scelto un vecchio barbogio come re? Dovreste sapere che quello che ci difende di più è spesso la furbizia: vi ricordate la storia dell'airone e del granchio? 
Gli altri uccelli non si ricordavano, e quindi il corvo cominciò a raccontare: C'era una volta un vecchio airone che non riusciva più ad acchiappare pesci. Decise allora di ricorrere all'astuzia: si mise al centro del lago vicino a dove viveva e scoppiò a piangere. I pesci gli chiesero cosa ci fosse e lui rispose di aver sentito alcuni umani dire che avrebbero prosciugato il lago e sarebbero morti tutti loro pesci. Disse però che si offriva di salvarli, trasportandoli nel becco in un lago vicino. I pesci acconsentirono, e l'airone iniziò a prenderne uno per volta nel becco, spiccando un volo e mangiandoseli tranquillamente poco lontano. Un granchio capì tutto e chiese all'airone di salvarlo: ma in realtà gli saltò al collo e lo morsicò finché l'airone mollò la presa. Così i pesci e gli altri animali dello stagno furono salvi. 
Gli uccelli rumoreggiarono: il corvo in fondo aveva ragione! Ma il gufo gli disse: Loro però mi hanno eletto concordemente... D'accordo, rispose il corvo, ma non è detto che l'opinione della maggioranza sia la migliore: la sai la storia del capretto e del saggio? Tutti gli uccelli vollero sentirla. Il corvo incominciò: 
C'era una volta un saggio che aveva ricevuto in dono un capretto da un contadino: se lo caricò sulle spalle e si avviò verso casa. Ad un tratto incontrò tre briganti che cominciarono a dirgli: Guarda quel sant'uomo che va in giro con un animale disgustoso e sporco sulla schiena! Il saggio sbalordito riesaminò il capretto: era proprio un capretto! Lo riprese sulle spalle ed i tre briganti continuarono a dire: Guarda, ha un maiale sporchissimo e puzzolente sulle spalle! Il saggio non sapeva più cosa pensare e pensò che un qualche spirito maligno gli avesse oscurato la vista. Per questo motivo lasciò cadere per terra il capretto e fuggì via. I briganti poterono rubarglielo e mangiarselo. 
Il gufo si offese tantissimo e volò via; gli altri uccelli e il corvo decisero che si stava benissimo anche senza eleggere un re.
La creazione degli animali
C'era una volta Napi, che era l'aiutante del Sole: il Sole riscaldava la Terra mentre Napi faceva tutti i lavori di manutenzione. Un giorno Napi aveva terminato presto i suoi lavori, e dato che non era abituato a tenere le mani ferme, prese un blocco di argilla e cominciò a modellare con un blocco di argilla... 
Una dopo l'altra fece le figurine di tutti gli animali della Terra. Era molto soddisfatto del suo lavoro: soffiò sopra ogni figurina, dando a ciascun animale un nome e un luogo da popolare sulla Terra. 
Era rimasto un piccolo blocchetto di argilla. Napi lo pasticciò un po', poi fece un'altra figurina e disse: Ti chiamerai uomo, ed abiterai tra i lupi. Napi tornò al suo lavoro, ma un giorno arrivarono gli animali a protestare: il bisonte non riusciva a vivere in montagna perché era troppo ripida, le capre della prateria non amavano vivere nell'acqua, la tigre non si adattava vicino al mare e così via. Allora Napi ridiede a tutti nuove abitazioni, e questa volta furono tutti soddisfatti. Tutti, tranne l'uomo, che vaga dappertutto per trovare un luogo che lo soddisfi. 

 La leggenda dell'aurora                                                                          Molto tempo fa in questo paese era buio fitto. Gli abitanti, tennero un'assemblea e decisero che occorreva una persona che fosse veloce a correre.: Scelsero Ghiandaia Azzurra.
Esso, si mise subito in moto in direzione di levante e finalmente giunse in una capanna di terra in un villaggio molto abitato a giudicare dalla quantità di capanne, ma nessuno in realtà era li, perché se ne erano andati ad una festa non molto distante. Entrato nella capanna trovò un bambino.. Ghiandaia Azzurra chiese al bambino: 
"Dove sono andati?'". 
Il ragazzo rispose: 
"Sono andati via":
Nella capanna c'erano delle ceste di provviste contro la parete: Ghiandaia Azzurra indicò la prima cesta che vide li vicino e chiese:
"Che c'è in quella cesta?". 
Il bambino rispose:
"Prima sera". 
Poi indicò la cesta accanto dicendo: 
"Che c'è in quella cesta?".
E il ragazzo rispose:
"Appena buio".
Le domande alternate dalle risposte si susseguirono, fino all’ ultima:: 
"Che c'è in quella cesta?".
Il fanciullo rispose: 
"Aurora".
Allora Ghiandaia Azzurra afferrò lesto la cesta e se ne scappò di corsa!
Il bambino cominciò a gridare: 
"Ci hanno rubato l'Aurora!".
La gente non fece caso alle urla del bambino poco distante, e continuarono a danzare.. Finalmente l’ attenzione di un abitante cadde sulle urla e disse: 
"Il ragazzo grida che hanno rubato l'Aurora".
Tutti accorsero allora alla capanna e, spiegato l’ accaduto si misero presto ad inseguire Ghiandaia Azzurra verso ponente.
Egli andava verso ponente, sempre verso ponente. 
Vicino alla Grande Valle lo raggiunsero. 
Stavano per prenderlo; eran proprio sul punto di farcela, quando egli aprì la cesta e la luce volò fuori.

WISAGATCAK E LA CREAZIONE 

Wisagatcak, l'imbroglione, aveva costruito una diga di pali attraverso una piccola baia perché voleva attirare e catturare il Grande Castoro. Dopo che ebbe pazientemente aspettato tutto un giorno, finalmente verso sera lo vide venire nuotando. Egli preparò la sua lancia e prese accuratamente la mira, ma in quell'istante Topo Muschiato lo morse da dietro nel polpaccio, cosicché la lancia sbagliò il bersaglio e per quella notte il briccone rinunciò alla caccia. Il mattino dopo, di buon'ora, decise di abbattere la diga e tirare fuori i pali, cosicché l'acqua cominciasse lo' i defluire. Tuttavia il livello non si abbassava e anzi i terreni intorno cominciarono ad allagarsi. Era opera di Castoro, che aveva usato i suoi poteri magici per punire Wisagatcak, l'imbroglione che aveva tolto i pali. Presto tutto fu allagato, finché, quando l'acqua salì ancora, Wisagatcak costruì una zattera e vi fece salire tutte le specie di animali che nuotavano intorno. Castoro lasciò salire l'acqua al punto che nessuna terra era più visibile intorno. Alla fine, quando l'acqua aveva smesso di salire, Topo Muschiato lasciò la zattera e si tuffò in profondità. Ma non arrivava mai al fondo, tanto che annegò per essere rimasto così a lungo sott'acqua. Allora Corvo lasciò a sua volta la zattera e volò tutto il giorno intorno, ma non vide terra. In tutti i quattro angoli del cielo vide solo acqua. Wisagatcak si decise infine a usare i suoi poteri magici e chiamò Lupo perché lo aiutasse. Questi corse intorno alla zattera con una palla di muschio in bocca e il muschio nella corsa cresceva e si formava la terra.
Dopo un certo tempo egli lasciò cadere la palla di muschio e tutti gli danzarono intorno, intonando speciali canti magici. La terra cresceva e cresceva dal muschio. Si espandeva sopra la zattera e continuava a crescere, sino a coprire tutto il mondo sopra l'acqua. Ecco perché ora l'acqua si trova sotto la terra e sgorga fuori da sotto le rocce alle sorgenti.
I PRIMI ABITATORI DELLA TERRA
Un tempo gli uomini vivevano sotto terra e questa era popolata solo dagli dei malvagi, che erano stati esiliati ai confini del mondo.
Iktomi si era stufato di giocare tiri agli uccelli e agli animali; si divertiva delle loro disgrazie, ma essi non dimostravano alcuna vergogna. Così, stanco, si rivolse ad Anog-Ite, la Donna con Due Facce, chiedendole quale fosse il suo più grande desiderio. Anog-Ite gli rispose che desiderava vivere con la sua gente. Era convinta che se gli uomini avessero appreso a farsi i tepee e a gustare la carne cucinata, si sarebbero recati dove potevano trovare cibo e dimore confortevoli. Allora Iktomi chiese aiuto ai lupi, promettendo in cambio di rinunciare alle sue burle. I lupi si recarono da Anog-Ite, che stava preparando cibo, indumenti e tepee per allettare gli uomini. Iktomi consegnò a un lupo carne gustosa e bei vestiti da portare a un uomo e a una donna. Il lupo fu indirizzato verso l'ingresso di una caverna che si apriva verso il mondo e, quando vide un giovane coraggioso che, con la moglie, se ne stava piuttosto appartato dagli altri, gli consegnò il dono e gli disse che c'era una gran quantità di quelle cose sulla terra. Il giovane, che si chiamava Tokahe, il Primo, fu molto felice di questi doni e promise al lupo che avrebbe cercato di convincere gli altri a seguirlo. Tokahc fece dunque assaggiare i cibi saporiti e mostrò quei bei indumenti, e tutti desideravano di potersi procurare quelle cose. Ma un vecchio saggio propose che solo tre uomini coraggiosi accompagnassero Tokahe. E così fu deciso. I quattro seguirono il lupo sulla terra. Quando giunsero al lago dove Anog-Ite e Iktomi avevano innalzato il loro tepee, rimasero affascinati dalla bellezza di Anog-Ite e dai giochi che Iktomi mostrò loro. I quattro videro molta selvaggina, dato che Iktomi si era messo in precedenza d'accordo con i lupi affinché la convogliassero in quel luogo. Iktomi disse loro che lui e sua moglie erano in realtà molto vecchi, ma nutrendosi con il cibo della terra rimanevano giovani e attraenti. I quattro coraggiosi tornarono quindi dalla loro gente e raccontarono le meraviglie che avevano visto e udito. Ma una vecchia, scettica, li mise in guardia e così solo sei famiglie decisero di lasciare il mondo sotterraneo per avventurarsi sulla terra. Però, quando arrivarono sulla terra, gli uomini si smarrirono. Avevano fame e sete e quando Anog-Ite cercò di confortarli, essi videro il lato orribile del suo volto e ne furono atterriti. Iktomi riprese le sue vere sembianze di burlone e si prese gioco di loro. Allora Waziya, il Vecchio, e Wakanaka, la Strega che, da quando erano stati esiliati ai confini del mondo, avevano capito il valore della compassione, vennero in aiuto di Tokahe e dei suoi seguaci. Portarono loro da mangiare e da bere, quindi guidarono il gruppo alla terra dei pini, al mondo delle Anime. Mostrarono loro come si caccia e come si fanno i vestiti e i tepee. Così Tokahe e i suoi seguaci furono i primi abitatori della terra e i loro discendenti sono i Lakota. Lakota (Sioux)
WAKONDA
In principio tutte le cose erano nella mente del Wakonda. Tutte le creature, compreso l'uomo, erano spiriti. Andavano in giro per lo spazio fra la terra e le stelle e cercavano un posto dove potessero incarnarsi in un'esistenza corporea. Salirono fino al sole, ma il sole non era una dimora adatta a loro. Proseguirono fino alla luna, e scoprirono che neppure essa sarebbe stata una buona casa. Allora scesero sulla terra. Videro che era coperta d'acqua. Fluttuarono nell'aria, a nord, a est, a sud e a ovest, e non trovarono terre asciutte. E il loro dolore era grande. Improvvisamente, proprio in mezzo all'acqua, sorse una grande roccia. Esplose con una fiammata e le acque svaporarono nell'aria in forma di nuvole. Apparve terra asciutta; crebbero erbe e alberi. Legioni di spiriti discesero e divennero carne e sangue. Si cibarono dei semi delle erbe e dei frutti degli alberi, e la terra vibrò delle loro espressioni di gioia e di gratitudine per Wakonda, creatore di ogni cosa. Omaha

IL MIO SOLE È TRAMONTATO
Prima di coricarmi per non alzarmi più, voglio parlare al mio popolo. Ascoltatemi. Il Grande Spirito ci ha creato e ci ha dato questa Terra. Eravamo liberi come il vento e non dovevamo ubbidire al comando di alcun uomo. Avevamo molti bambini e le mandrie erano numerose. I nostri anziani parlavano con gli Spiriti e facevano buoni incantesimi. Vivevamo dove alzavamo i nostri tepee, senza essere prigionieri in una casa. E nessuno diceva: "Fino a questa linea arriva la mia terra e al di là è la tua'>. Poi vennero gli uomini bianchi.(Nuvola Rossa),
Parte Geografica : le montagne " PAHA SAPA "
Le Paha Sapa (Black Hills, Colline Nere) sono ancora oggi ritenute dai nativi tradizionalisti il centro della nazione Lakota (Sioux).Esse rappresentano il rapporto con lo Spirito (Wakan, "quello che non si può capire") del quale è permeata l'intera vita tradizionale. Sono il simbolo della libertà dei Lakota e del diritto della nazione a vivere sulla terra ad essa assegnata nella creazione. Nonostante che il territorio nel quale si trovano le Paha Sapa fosse stato assegnato ai Lakota con il Trattato di Fort Làramie del 186&, la sete di oro che si diffuse in seguito alla scoperta di depositi auriferi, rilevati in particolare da una spedizione guidata dal famoso tenente colonnello Custer provocò l'invasione del territorio da parte di un gran numero di cercatori bianchi. In seguito alla scoperta, il governo degli Stati Uniti cercò in tutti i modi di ottenere la vendita o l'affitto delle terre da parte dei 
Lakota, che consideravano totalmente assurda la richiesta. Ciononostante, un apposita commissione composta da uomini politici, missionari, commercianti e soldati, raccomandò al Congresso degli Stati Uniti di non tener conto del parere degli indiani e di fissare una somma "come giusto equivalente del valore delle colline.
I Lakota non si sono mai stancati di contestare tale interpretazione anche in ambito legale ribadendo la loro volontà di considerare le Paha Sapa come territorio sacro e inviolabile della nazione.
LA PRIMA VOCE SU QUESTA TERRA
Di chi era la prima voce che riecheggiò su questa terra? Era la voce del popolo rosso, che aveva solo archi e frecce... Cosa non è stato fatto nel mio paese, senza che io lo volessi, senza che io lo chiedessi; la gente bianca passa attraverso il mio paese e quando l'uomo bianco arriva lascia una traccia di sangue dietro di sé. Io ho due montagne in questo paese le Paha Sapa (Black Hills) e i Bighom Mountains. Voglio che il Grande Padre non faccia strade attraverso di esse. Ho detto questo tre volte; ora sono venuto qui a dirlo la quarta volta.
Makhpiya-luta (Nuvola Rossa),
VOGLIO MORIRE IN QUESTA TERRA
Mi avete trascinato dall'Est in questo posto e io ero qui da duemila anni o più... 
Amici miei, se mi portate via da questa terra, sarebbe un duro colpo per me. 
Desidero morire in questa terra... Mochuzin (Orso in Piedi),
DICONO CHE SONO IO UN CATTIVO INDIANO
Quale patto il bianco ha rispettato e l'uomo rosso ha infranto? Nessuno.
Quale patto l'uomo bianco ha mai fatto con noi e rispettato dopo? Nessuno.
Quand'ero ragazzo i Lakota erano padroni del mondo; il sole si levava e tramontava sui loro territori. Lanciavano diecimila uomini in combattimento. Dove sono i guerrieri oggi? Chi li ha sterminati? Dove sono le nostre terre? Chi le saccheggia? Quale uomo bianco può dire che gli ho rubato la terra o un SOLO suo soldo? Tuttavia dicono che sono un ladro. 
Quale donna bianca, anche isolata, ho mai catturata o insultata? Tuttavia dicono di me che sono un cattivo indiano. Quale uomo bianco mi ha mai visto ubriaco? Chi è" mai venuto da me affamato ed è ripartito con lo stomaco vuoto? È forse un male che io abbia la pelle rossa?
Tatanica Yotanka (Toro Seduto),
SE UN UOMO PERDE QUALCOSA
Se un uomo perde qualcosa e torna indietro e cerca attentamente la troverà e questo è ciò che gli indiani stanno facendo ora quando vi chiedono di dar loro le cose che sono state promesse loro in passato; e io non penso che essi dovrebbero essere trattati come bestie, e questo è il motivo per cui sono cresciuto con i sentimenti che ho. Sento che il mio paese si è fatto una brutta fama e voglio che esso abbia una buona fama; in passato aveva una buona fama e io mi chiedo a volte e mi chiedo chi è stato a procurargli una brutta fama.
Tatanka Yotanka (Toro Seduto),
LETTERA AL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI
Quello che dice Capriolo Zoppo, il Grande Capo di Washington può considerarlo sicuro, come i nostri fratelli bianchi possono considerare sicuro il ritorno delle stagioni Le mie parole sono come le stelle e non tramontano. Ma come potete comprare o vendere il cielo, il calore della terra? Questa idea è strana per noi. Noi non siamo proprietari della freschezza dell'acqua o del suo scintillo: come potete comprarli da noi? Ogni parte di questa terra è sacra al mio popolo. Ogni ago scintillante di pino, ogni spiaggia sabbiosa, ogni goccia di rugiada nei boschi oscuri, ogni insetto ronzante è sacro nella memoria e nell'esperienza del mio popolo. La linfa che circola negli alberi porta le memorie dell'uomo rosso. Noi siamo parte della terra ed essa è parte di noi.
I fiori profumati sono nostri fratelli. Il cervo, il cavallo e l'aquila sono nostri fratelli. Le creste rocciose, le essenze dei prati, il calore del corpo dei cavalli e l'uomo, tutti appartengono alla stessa famiglia. Perciò, quando il Grande Capo che sta a Washington ci manda a dire che vuole comprare la nostra terra, ci chiede molto. Perché questa terra per noi è sacra. L'acqua scintillante che scorre nei torrenti e nei fiumi non è soltanto acqua, ma è il sangue dei nostri antenati. e noi vi vendiamo la terra, voi dovete ricordare che essa è sacra e dovete insegnare ai vostri figli che essa è sacra e che ogni tremolante riflesso nell'acqua limpida del lago parla di eventi e ricordi nella vita del mio popolo. Il mormorio dell'acqua è la voce di mio padre. I fiumi sono nostri fratelli ed essi saziano la nostra sete. Se vi vendiamo la terra, voi dovete ricordare e insegnare ai vostri figli che i fiumi sono nostri fratelli e anche vostri e dovete perciò usare con i fiumi la gentilezza che usereste con un fratello.
Noi sappiamo che l'uomo bianco non capisce i nostri pensieri. Una porzione della terra è la stessa per lui come un'altra, perché egli è uno straniero che viene nella notte e prende dalla terra qualunque cosa gli serve. La terra non è suo fratello, ma suo nemico, e quando l'ha conquistata, egli si sposta, lascia le tombe dei suoi padri dietro di lui e non se ne cura. Egli tratta sua madre, la terra, e suo fratello, il cielo, come cose che possono essere comprate, sfruttate e vendute, come fossero pecore o perline colorate. Il suo appetito divorerà la terra e lascerà dietro solo un deserto. I nostri pensieri sono differenti dai vostri pensieri. La vita delle vostre città ferisce gli occhi dell'uomo rosso. Ma forse ciò avviene perché l'uomo rosso è un selvaggio e non capisce. Ma non c'è alcun posto quieto nella città dell'uomo bianco. Alcun posto in cui sentire lo stormire di foglie in primavera o il ronzio delle ali degli insetti. Il rumore della città ci sembra soltanto che ferisca gli orecchi. E che cosa è mai lì la vita, se un uomo non può ascoltare i discorsi delle rane attorno a uno stagno di notte? L'indiano preferisce il dolce rumore del vento che soffia sulla superficie del lago o l'odore del vento stesso, pulito dalla pioggia o profumato dagli aghi di pino. L'aria è preziosa per l'uomo rosso perché tutte le cose partecipano dello stesso respiro. Ma l'uomo bianco sembra non accorgersi dell'aria che respira e, come un uomo da molti giorni in agonia, egli è insensibile alla puzza. Se vi vendiamo la nostra terra, dovete ricordare che l'aria è preziosa per noi e ha lo stesso valore della vita che essa sostiene. Il vento, che ha dato ai nostri padri il primo respiro, riceve anche il loro ultimo respiro. E il vento deve dare anche ai nostri figli lo spirito della vita. Perciò noi consideriamo l'offerta di comprare la nostra terra, ma se decideremo di accettarla, porrò una condizione. L'uomo bianco deve trattare gli animali come fratelli. Io sono un selvaggio e non capisco altri pensieri. Ho visto migliaia di bisonti che marcivano sulla prateria, lasciati lì dall'uomo bianco che gli aveva sparato dal treno. Io sono un selvaggio e non posso capire come un cavallo di ferro sbuffante possa essere più importante del bisonte, che noi uccidiamo solo per sopravvivere.
Che cosa è l'uomo senza gli animali? Se non ce ne fossero più, gli indiani morirebbero di solitudine. Perché qualunque cosa capiti agli animali, presto capita al-
l'uomo. Tutte le cose sono collegate. Dovete insegnare ai vostri figli che il terreno sotto i loro piedi è la cenere dei nostri antenati. Affinché essi rispettino la terra, dite ai vostri figli che la terra è ricca delle vite del nostro popolo. La terra ha bevuto il sangue dei nostri padri, custodisce il sale delle loro lacrime, il grasso e la cenere dei fuochi da campo, il sudore del piacere e della paura. Insegnate ai vostri figli quello che noi abbiamo insegnato ai nostri, che la terra è nostra madre. Che qualunque cosa capita alla terra, capita anche ai figli della terra. Se gli uomini sputano sulla terra, sputano su se stessi.
Questo noi sappiamo: la terra non appartiene all'uomo, è l'uomo che appartiene alla terra. Tutte le cose sono collegate, come il sangue che unisce una famiglia. Non è stato l'uomo a tessere la tela della vita, egli ne è soltanto un filo. Qualunque cosa egli faccia alla tela, lo fa a se stesso. Ma noi considereremo la vostra offerta di andare nella riserva che avete stabilito. Noi vivremo per conto nostro e in pace. Importa poco dove spenderemo il resto dei nostri giorni. I nostri figli hanno visto i padri umiliati nella sconfitta. 
I nostri guerrieri hanno provato la vergogna. E dopo la sconfitta essi passano i giorni nell'ozio e contaminano il loro corpo con cibi dolci e bevande forti. Poco importa dove passeremo il resto dei nostri giorni: non saranno molti. Ancora pochi inverni e nessuno dei figli delle grandi tribù che una volta vivevano sulla terra e percorrevano
in piccole bande i boschi, rimarrà per piangere le tombe di un popolo una volta potente e pieno di speranze. I nostri guerrieri scomparsi, le ragazze dal cuore gentile, le nostri madri affettuose e i bimbi che qui vissero e trovarono nutrimento sono parte vitale di questi luoghi solitari che placano il cuore. Ed essi ritornano sempre, come maree dello spirito, per continuare la vita senza il peso del corpo, perché i più forti impulsi di un popolo seguitano ad esistere anche dopo la fine dei singoli e si concentrano sulla terra e la colmano di vita. E così, anche quando l'ultimo indiano sarà scomparso e il ricordo della mia gente sarà diventato una leggenda per i bianchi, questa terra ospiterà ancora le forme invisibili dei nostri corpi. I figli dei vostri figli si crederanno soli: nei campi, nelle case o negli empori o nel silenzio dei boschi senza sentiero; ma anche quando, di notte, le strade delle vostre città saranno silenziose e deserte, ovunque si aggireranno gli spiriti di coloro che un tempo popolarono questo meraviglioso paese. L'uomo bianco non sarà mai solo. Che egli dunque sia giusto col mio popolo, perché i morti non sono privi di potere. I morti, ho detto? 
Non c'è morte, ma solo un mutamento dell'esistenza. Perché dunque dovrei piangere la scomparsa del mio popolo? Le tribù sono fatte di uomini, niente di più. Gli uomini vanno e vengono come le onde del mare. Anche l'uomo bianco, il cui Dio cammina e parla con lui da amico ad amico, non può sfuggire al destino comune. 
Può darsi che siamo fratelli, dopo tutto. Vedremo. Noi sappiamo una cosa che l'uomo bianco forse un giorno scoprirà: il nostro Dio è lo stesso Dio. Può darsi che voi ora pensiate di possederlo, come desiderate possedere la nostra terra. Ma voi non potete possederlo. Egli è il Dio dell'uomo e la sua compassione è uguale per l'uomo rosso come per l'uomo bianco. Questa terra è preziosa anche per lui. E far male alla terra è disprezzare il suo creatore. Anche gli uomini bianchi passeranno, forse prima di altre tribù. Continuate a contaminare il vostro letto e una notte soffocherete nei vostri stessi rifiuti.
Quando l'ultimo uomo rosso sarà scomparso dalla terra e il suo ricordo sarà l'ombra di una nuvola che si muove sulla prateria, queste spiagge e queste foreste conserveranno ancora gli spiriti del mio popolo. Poiché essi amano questa terra come il neonato ama il battito del cuore di sua madre. Così, se noi vi venderemo la nostra terra, amatela come l'abbiamo amata noi. Conservate in voi la memoria della terra com'essa era quando l'avete presa e con tutta la vostra forza, le vostre capacità e il vostro cuore, conservatela per i vostri figli e amatela come Dio ama tutti. Noi sappiamo una cosa: che il nostro Dio è lo stesso Dio. 
Questa terra è preziosa per lui. Capriolo Zoppo (capo Sealth),
DISCORSO DI APERTURA NELLE CERIMONIE SACRE
Volgiamo la mente alla nostra Madre Terra, perché il Creatore ha fatto la nostra Madre e noi siamo sul suo corpo.
Fin dall'inizio dei tempi la nostra Madre Terra ci ha dato tutto quello di cui abbiamo bisogno, ci ha sostenuto. La gente qui e tutta la gente ovunque dovrebbe pensare a questo e porgere saluti e ringraziamenti alla nostra Madre Terra, che ha sempre seguito le istruzioni del Creatore. Così salutiamo la Madre Terra.
Salutiamo anche i corpi d'acqua, i fiumi, i grandi laghi, i torrenti, i pozzi e le sorgenti.
Il Creatore ha creato anch'essi. Ha dato vita a quelle acque e dirige l'acqua perché collabori mano nella mano con tutta l'altra vita che ha posto su questa Terra. Così quando noi beviamo l'acqua ogni giorno, la freschezza di quell'acqua e l'estinzione della nostra sete ci portano alla mente la comunanza cui partecipiamo. Vorrei chiedere che la nostra gente, mentre beve quest'acqua oggi, lasci che le menti si uniscano come fossero una sola mente. Offriamo il nostro saluto a tutta l'acqua del mondo, che ci ha portato così lontano. 'è un'altra cosa che il Creatore ha posto su questa Terra: l'erba e tutte le medicine e la diversa vegetazione.
Il piano del Creatore fu che saremmo stati interdipendenti l'uno dall'altro: da queste erbe che nutrono gli animali, la selvaggina e da quelle medicinali che risanano le malattie. Anche se l'umanità ha dimenticato i segreti e la conoscenza e il modo appropriato con cui trattare queste cose, le medicine non hanno dimenticato. Esse aspettano ancora ogni giorno e ogni notte gli esseri umani e il mondo animale chiede loro aiuto perché la pace possa venire e la malattia possa andarsene.
Così, poiché siamo esseri smemorati, pensiamo in questo modo e porgiamo il nostro saluto alle medicine e alla vegetazione del mondo.
C'è un'altra cosa. Il Creatore pose su questa Terra la vita alata.
Gli uccelli volano sopra le nostre teste e nel primo mattino cantano le loro canzoni per ricordarci di questa vita. Le loro canzoni ci scuotono le menti. La vita alata fa questo, anche se sono pochi, come noi ora. La vita alata lotta ancora per portare la felicità alla mente dell'umanità. 
E all'Aquila, che era posta sull'Albero della Pace, chiediamo di custodire il nostro popolo. Chiediamo che tutta la nostra gente pensi a questo la prossima volta che sente gli uccelli. Uniamo le nostre menti come fosse una sola e porgiamo il nostro saluto a tutta la vita alata, com'è nostro dovere perché la vita possa continuare.
Ora dirigiamo la nostra attenzione ai Quattro Venti. Essi soffiano giorno e notte, fanno muovere l'aria e in questo modo sostengono la vita. Sono stati creati dal Creatore perché fossero condivisi da tutta la vita. A questi venti che non sono mai mancati, che sono anch'essi ora ostacolati dall'umanità, che non sono più così sani, proprio come noi che siamo divenuti molto malati; a questi venti che ancora si sforzano di vivere e di compiere i loro doveri. Chiedo che tutta la gente diriga la propria attenzione allo Spirito e al Potere dei Venti, che non si sono mai scostati dalle istruzioni del Creatore di fare il loro dovere a beneficio di tutta la vita. Porgiamo un saluto ai Venti. A tutte le cose del mondo. E ce ne sono molte. Tutta quella Vita ha uno scopo; per tutta quella Vita uniremo le nostre menti come Una sola e porgeremo la nostra consapevolezza e il nostro saluto a tutte quelle cose che sono troppo numerose per essere menzionate ora.
E volgiamo ora la nostra mente al Cielo. Il Creatore ha dato il Sole del Giorno. Esso sarà il nostro Fratello Maggiore e guarderà su di noi, sorelle e fratelli minori. Brillerà di luce perché possiamo vedere mentre camminiamo su questa Madre Terra, perché possiamo vederci l'un l'altro, cosicché vedremo la comunanza reciproca.
Con il suo calore la Terra non gelerà; con il suo calore e potere le cose cresceranno.
Così al nostro Fratello Maggiore, il Sole, che brilla oggi, il più affidabile che possa esserci, offriremo il nostro saluto; al nostro Vecchio Fratello Sole, che ha seguito le istruzioni del Creatore dal giorno dell'inizio sino ad ora. E speriamo di vederlo nuovamente domani. Per questa ragione abbiamo parole di gratitudine e incoraggiamento per il nostro Vecchio Fratello.
Volgiamo il pensiero ora alla nostra Nonna Luna, che il Creatore ha posto nel Cielo e che è a capo di tutta la Vita Femminile nel suo ciclo mensile. Il creatore ha posto nelle sue mani il dovere di guardare che le famiglie degli esseri umani continuino.
Quando i nostri bambini nascono e noi li sentiamo piangere per la prima volta, ciò significa che Nonna Luna è ancora forte e ancora condivide il suo potere con noi.
Le maree dell'oceano salgono e calano, i giardini della Terra producono cibo: sono le azioni di Nonna Luna. E così siamo in grado di vivere. Lasciamo dunque che le nostre menti siano Una sola e porgiamo il saluto e il ringraziamento a Nonna Luna, la donna capo della Terra. 
E anche alle forze invisibili della Terra rivolgiamo il nostro pensiero.
Il Creatore ha posto questi esseri sulla Terra e ha dato loro il potere affinché possano guardare su di noi e portare messaggi a tutte le potenze e al Creatore per riferire come vanno le cose.
A questi esseri spirituali porgiamo il saluto e il ringraziamento.
Ora porgiamo il saluto al nostro Creatore, l'Artefice di tutto il Mondo.
All'inizio del Tempo, quando il mondo era nuovo ed Egli ci fece, disse ai nostri antenati, i primi antenati: "Ho fatto tutto quello di cui avete bisogno sulla Terra.
Queste cose vi porteranno Pace e Vita, che sarà continua. In cambio vi do una semplice istruzione: che siate grati per tutto quello che usate. Mentre camminate sulla Terra, di ogni forma di vita che vedete prenderete coscienza con gratitudine. Sarete sempre grati".
Così è che il popolo continua le sue cerimonie, che esprimono gratitudine e coscienza dell'interdipendenza di tutte le cose della natura, necessarie per vivere di giorno in giorno. Pensiamo dunque a queste cose e poniamoci di fronte al nostro Creatore, il Mistero dell'intero Universo, e porgiamo il nostro saluto e ringraziamento.                                                    Haudenosaunee (Lega delle Sei Nazioni)
EGLI È IN TUTTE LE COSE
Può darsi, e questa è la mia preghiera, che attraverso la nostra sacra pipa la pace giunga a quei popoli che sanno capire, capire con il cuore e non con la mente soltanto. Allora essi si renderanno conto che noi Indiani conosciamo l'Unico vero Dio e che lo preghiamo continuamente.
Dovremmo capire bene che tutte le cose sono opera del Grande Spirito. Dovremmo renderci conto che Egli è in tutte le cose: negli alberi, nelle erbe, nei fiumi, nelle montagne, e in tutti i quadrupedi e negli esseri alati; e, cosa anche più importante, che quando avremo fatto nostro tutto questo nel profondo del cuore, allora temeremo, ameremo e conosceremo il Grande Spirito, e allora saremo, ci comporteremo e vivremo come Egli intende.
Hehaka Sapa (Alce Nero),
TUTTO È IN UN CERCHIO
Tutto ciò che il Potere del Mondo fa, lo fa in un circolo. Il cielo è rotondo, e ho sentito dire che la terra è rotonda come una palla, e che così sono le stelle. Il vento, quando è più potente, gira in turbini. Gli uccelli fanno i loro nidi circolari, perché la loro religione è la stessa nostra. Il sole sorge e tramonta sempre in un circolo. La luna fa lo stesso, e tutt'e due sono rotondi. Perfino le stagioni formano un grande circolo, nel loro mutamento, e sempre ritornano al punto di prima. La vita dell'uomo è un circolo, dall'infanzia all'infanzia, e lo stesso accade con ogni cosa dove un potere si muove. Le nostre tende erano rotonde, come i nidi degli uccelli, e inoltre erano sempre disposte in circolo, il cerchio della nazione, un nido di molti nidi, dove il Grande Spirito voleva che noi covassimo i nostri piccoli. Hehaka Sapa (Alce Nero),
FA CHE IL MIO POPOLO VIVA
Grande Spirito, sei sempre esistito e prima dite non è esistito nulla. Solo a te è lecito rivolgere preghiere, perché tu sei più antico di ogni bisogno e tutto quanto esiste è venuto da te. Tu hai tratto dal nulla le nazioni di stelle che popolano l'universo e i quattro quadranti della terra e i quattro elementi della vita, l'acqua, l'aria, la terra e il fuoco. In un solo attimo tutto hai portato a termine. Sulla terra i volti dei viventi sono simili a te: con amore e tenerezza essi sono sorti dal suolo...
Al centro del mondo conducimi e mostrami la bellezza, la stranezza, la bontà della terra verdeggiante, l'unica madre. Sii mio maestro e mostrami le cose nella loro essenza e perfezione. Rivolgi lo sguardo ai tuoi innumerevoli figli, con i loro figli tra le braccia perché essi possano fronteggiare i tempi contrari e percorrere la buona strada degli Avi. E ascolta la mia voce. Essa è debole ma con devozione la invio. Ascoltami, unico potere della terra! Fa' che il mio popolo viva! Hehaka Sapa (Alce Nero),
LA DANZA A OCCHI CHIUSI
Un giorno Coyote incontrò Moffetta: "Olà! fratello, ho fame. Combiniamo qualcosa per procurarci da mangiare". "Bene - fece Moffetta - sono disposto a fare tutto ciò che proporrai". Disse Coyote: "C'è un villaggio di cani delle praterie laggiù. Ci fermeremo qua sino all'alba. Domattina tu andrai a quel villaggio e farai il morto. Poi arriverò io e dirò ai cani: su, facciamo una danza sul corpo del nostro nemico morto".
Moffetta seguì le istruzioni e, come stabilito, Coyote si presentò ai cani delle praterie: "Orsù, facciamo una danza! Tappate bene le vostre tane e venite qua tutti! Il nostro nemico è lì morto davanti a noi. Formate un circolo e cominciate a danzare con gli occhi chiusi. Se uno guarda, andrà a finire male". E mentre i cani danzavano, Coyote ne uccise uno e poi gridò: "Ora, tutti aprano gli occhi! Guardate! Costui ha aperto gli occhi ed è morto. Chiudete gli occhi di nuovo e rimettetevi a danzare! Non guardate, altrimenti morirete". Si rimisero un'altra volta a danzare e Coyote si diede a fame strage. Finalmente uno guardò. "Oh - esclamò costui - ci sta ammazzando!". Tutti i superstiti fuggirono di corsa alle tane che, su consiglio di Coyote, erano state ben tappate; così, mentre cercavano di entrarci, Coyote li uccideva. Infine, con Moffetta raccolse i cadaveri e li ammucchiarono vicino ad un corso d'acqua. Poi prepararono il fuoco e li misero a cuocere.Niuam (Comanche)
IL RAGAZZO LUPO
In un campo di caccia c'erano un giovane, suo fratello e sua moglie. Il giovane lasciava il fratello minore e sua moglie al campo e usciva a cercare selvaggina. Ogni volta che il fratello partiva, il ragazzo saliva su una collina e sedeva là tutto il giorno, finché suo fratello non tornava. Una volta, prima che il ragazzo andasse come al solito sulla collina, sua cognata disse: "Perché sei così solitario? Diventiamo amanti!". Il ragazzo rispose: "No, amo mio fratello e non voglio fare questo!". Ella disse: "Tuo fratello non lo saprebbe. Solo tu e io lo sapremmo, lui non lo scoprirebbe...". Ma il ragazzo ribadì: "No, non voglio fargli questo". Una notte, mentre tutti dormivano, la giovane donna andò dove il ragazzo sedeva di solito sulla collina e cominciò a scavare. Scavò un buco profondo e poi lo copri mettendogli sopra una pelle in modo che nessuno lo potesse notare. Poi tornò al campo e si distese a dormire. Il giorno dopo il fratello maggiore andò a caccia e il fratello minore andò dove era solito sedersi. Così la giovane donna lo osservò e lo vide cadere nel buco. Ella salì sulla collina, guardò dentro il profondo pozzo e disse: "Vorrai fare l'amore ora? Se sarai il mio amante ti farò uscire, altrimenti dovrai stare lì finché morrai . Ma il ragazzo disse: "Non voglio". Quando il fratello maggiore tornò a casa, domandò al- la moglie dove fosse il fratello. Ella disse: "Se n'è andato su per la collina. Quella notte, quando andarono a letto, il giovane disse a sua moglie che gli sembrava di sentire una voce in qualche posto. Ma ella disse: "Sono soltanto i lupi che senti. I1 giovane non dormi tutta la notte. Il giorno dopo fecero ritorno all'accampamento principale per vedere se il fratello era là, ma non c'era. Conclusero che era morto e i suoi genitori piansero per lui. Ma intanto il ragazzo rimasto nel pozzo piangeva e stava morendo di fame. A un tratto guardò su e vide qualcosa... un lupo stava tirando via la vecchia pelle. Il lupo disse: "Perché sei laggiù?>'. Il ragazzo narro quello che gli era successo e allora il lupo gli disse: "Ti tirerò fuori e se ti farò uscire sarai mio figlio". Egli sentì il lupo ululare e quando guardò su di nuovo c'era un branco di lupi. Essi iniziarono a scavare ai lati del pozzo finché lo raggiunsero ed egli poté strisciare fuori. Era molto freddo e, come giunse la notte, i lupi si disposero intorno e sopra di lui, per tenerlo caldo. La mattina dopo gli domandarono che cosa mangiasse e disse che mangiava carne. Così i lupi uscirono e trovarono i bisonti. Uccisero un vitello e glielo portarono. Il ragazzo non aveva niente per macellarlo, così il lupo fece a pezzi il vitello per il ragazzo, che mangiò a sazietà. Il lupo che lo aveva tirato fuori chiese agli altri se sapevano dove ci fosse un coltello di selce. Gli fu risposto che ne avevano visto in qualche posto ed egli disse di andarlo a prendere, così quando i lupi uccidevano per lui, egli poteva macellare la preda da sé. Qualche tempo dopo un uomo uscì dall'accampamento per andare a caccia e notò un branco di lupi e un uomo fra loro. Si avvicinò a cavallo per vedere se poteva riconoscere quest'uomo, poi ritornò al campo e disse che aveva visto un uomo con i lupi. Così tutti pensarono che potesse essere il giovane che si era smarrito. Al campo avevano ucciso tutti i bisonti. Alcuni giovani, dopo aver macellato le bestie, erano usciti per uccidere i lupi, come facevano dopo aver ucciso i bisonti. Notarono anch'essi un giovane con il branco di lupi. Ma i lupi videro gli uomini e corsero via, e il giovane con loro. Il giorno dopo l'intero campo uscì per vedere chi fosse il giovane. Vennero avvistati i lupi e il giovane con loro: essi inseguirono il giovane, lo raggiunsero e lo presero. Egli li morse come un lupo. Dopo averlo catturato, udirono i lupi ululare in lontananza e il giovane disse a suo padre e ai suoi fratelli di liberarlo, così avrebbe potuto andare ad ascoltare ciò che i lupi stavano dicendo. Ma essi affermarono che, se lo avessero liberato, non sarebbe tornato indietro. Comunque lo liberarono, uscì e incontrò i lupi, poi ritornò al campo. Il padre e il fratello gli domandarono: "Cosa ti è successo per essere come loro?". Così egli raccontò come la cognata avesse scavato il buco ed egli fosse caduto dentro e come i lupi lo avessero salvato ed egli fosse vissuto con loro. Raccontò anche che il lupo gli aveva detto che qualcuno doveva venire al suo posto; dovevano perciò legare attorno alla giovane donna della budella di bisonte e mandarla da lui. Anche i genitori della ragazza, quando scoprirono quello che aveva fatto al ragazzo, dissero a suo marito che ella gli aveva fatto torto, perciò spettava a lui di fare come il lupo aveva detto e di portarla al branco perché fosse mangiata. 
Così il marito della donna la prese, la legò con le budella e la portò là dove il lupo aveva detto. L'intero campo andò fuori a vedere e il ragazzo-lupo disse: "Lasciate che la porti io da mio padre lupo". Poi egli la prese, si fermò a una certa distanza e ululò come un lupo. I lupi arrivarono da ogni parte ed egli disse a suo padre lupo: "Ecco quella che doveva venire al mio posto". E i lupi la fecero a pezzi. Gaigwa (Kiowa)
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